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Quel sentimento che, non ha guari, mi 
spinse a ristampare la Vita di Calandra Fe- 
dele veneziana , dettata da Maria Vetrettini 
coreirese , consecrandone il prodotto a benefi- 
cio degli Asili d’ infanzia in Venezia ; quel me- 
desimo sentimento mi porge ora F impulso a 
rendere di pubblica ragione alcune Lettere dì 
Uomini Illustri dirette all’egregia donna che 
amai in vita, e che estinta mi corre il debito 
di ricordare con affetto riconoscente. 

Padova, emula nel sapere alle più cospicue 
italiane città, dando vita nel suo seno a carita- 
tevoli Asili per P infanzia, volle emularne anche 
lo spirito di filantropia. Quanto tesoro di utilità 
si accolga in tale genere d’ Istituti, lo attesta la 
crescente generazione, che gioisce mirando la 
prole del povero, tolta dai cenci e dal fango 
della più squallenle miseria, convitata alla mcn- 
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sa degli umani conforti, circondata di cure pie- 
tose, nudrita di pane, rigenerata, in una parola, 
alla fonte della morale e fìsica educazione. — 
Possa gir lieta l’Antenorea città dell’applauso 
che le tributano i buoni, nè ostacolo frappon- 
gasi a incepparne l’opera di beneficenza! 

Il ricavato della presente pubblicazione è 
devoluto a vantaggio di questi Asili di carità 
per T infanzia. Valga la santità dello scopo a 
scusare la tenuità dell’ offerta. 

Padova 3J Ottobre 1852, 


Ale?sahdro Pasqoali-Petbettisi. 
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DEL PROFESSORE ABATE 


MELCHIORRE CESAROTTI 


I. 

Padova 6 Dicembre 1803. 

Io sono ben disgraziato di aver dovuto comparire « 

freddo e scortese verso una persona per la quale ho 
già concepito il senso della più grata e affettuosa sti- 
ma. Ella avrà però inteso dall'amico la molesta com- 
binazione che m’impedì d’ esser tanto sollecito con la 
penna quanto lo era coll’animo. Conveniva certamente 
ch’io fossi ammalato almeno, se non morto, per non 
darmi tutta la fretta di attestarle quant’io fossi pe- 
netrato di sentimento per la cordiale sua lettera. Ogni 
espressione di essa mi si scolpì caramente nel cuore. 

Le sue qualità , il suo carattere , le sue vicende la 
rendono per sé stessa un oggetto de’ più interessanti : 
il dono della sua cortese affezione mette il colmo ai 
di lei titoli sopra di me. Prego divotamente Imeneo , 
che il sacrificio della sua libertà sia compensato da 
tutta quella prosperità ch’ella merita. Se questo Nume 
fortunato ha di più l'indulgenza di trasferirla per 
qualche tempo di qua dal mare, io lo crederò il più 
benefico di tulli gli Dei. Si accerti intanto che il mio 
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spirito farà più (Tona volta questo tragitto, e che non 
penserò mai al mio caro Pieri O senza un senso di dolce 
e scusabile invidia. 

IL 


Padova 26 Dicembre 1804. 

Il dispiacere della sua partenza non poteva esser 
meglio compensato che dalla cara sua lettera. Ella di- 
pinge a tratti toccanti il suo bell'animo verso di me. 
Io ne 6ono penetrato di compiacenza e di gratitudine : 
ma mi permetta che la sgridi un poco. Perchè ama- 
reggiarsi il piacere d’una conoscenza appena nata, pre- 
cipitando il pensiero della sua partenza? Quest’ è oc- 
cuparsi della morte quando si comincia a gustar la 
vita. In luogo di dire : non rivedrò più Cesarotti, dica 
piuttosto : verrà Marzo, rivedrò Cesarotti, assisterò con 
lui al nuovo sviluppo della natura, vedrò con lui Sel- 
vagiano, lo specchio del di lui cuore e del suo spi- 
rito ; i fiori, le piante, i sassi mi saranno gl’ interpreti 
de’ suoi sentimenti, ed io avrò sotto gli occhi l’origi- 
nale e la copia. Intanto si prevalga della piacevole 
opportunità che presenta l’attuale soggiorno. Venezia 
è la capitale dei divertimenti, Padova è la provincia 
della riflessione e del sentimento. Cosi potrà far dei 
confronti e giudicar con pieno fondamento del valore 


( r ) È il eh. Autore delle seguenti Intere, già Vice-Segretario di Stalo 
della Repubblica delle Itole Jonie e Professore neir Università di Padova, 
morto in Firenze nel p. p. Maggio, non appena pubblicati alcuni tuoi scritti 
pregevoli per erudizione ed eleganza di alile. Il cb. prof. ab. Giuseppe Ar- 
cangeli nell’adunanza 30 Settembre dell'Accademia della Crusca, di cui era 
aocio il Pieri, tesse elogio forbitissimo a) venerando corcireae. 
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dì queste varie impressioni» Il nostro Fieri mi fa al 
solito buona compagnia. Si legge, .si ragiona, si poe- 
teggia, si filosofa; ma non si ha il conforto di quella 
cara manina che ci ristori. Me ne conservi il posses- 
so, e ci aggiunga una porzioncella di cuore, certa che 
sarà ben accolto ed accarezzato. Il Zacco le fa i suoi 
complimenti, e la sig. Laura le manda un bacio. Un 
cordisi saluto alla Soranzo. Addio. 


UT. 

Padova 14 Gennajo 1805. 

E tempo di finirla coi cerimohiali, e di far uso del 
linguaggio del cuore. Voi lo meritate, ed io comincio a 
dedicando. Ho molto gradito il grazioso dono dei vo- 
stri guanti, ed ho- provato un solletico di quella spezie 
che sentì il Petrarca quando involò il guanto alla sua 
Laura. Il nostro Fieri mi avrà scusato se sono alquanto 
avaro delle mie lettere. La moltiplicità delle altre che 
sono costretto a scrivere a mio dispetto, e i tanti im- 
pacci letterari mi rendono in generale ritroso anche 
nel carteggio colle persone più care. Dio vi guardi però 
dal credere che nè la lontananza nè il silenzio abbiano 
scemato in me quel senso d’affetto che m’avete de- 
stato colle vostre qualità. Siate anzi certa che questo 
va giornalmente crescendo, e che non cesso di desi- 
derarvi vicina. Il caro Pieri mi ajuta a scolpirvi me- 
glio nel mio spirito , parlandomi spesso di voi , e fa- 
cendomi conoscere ciò che la vostra invidiosa* modestia 
mi tenne occulto. S’io non vi domandai che una por- 
zioncclla del vostro cuore, fu questa una onesta mali- 
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zia del mio amor proprio per mettervi al ponto d’ es- 
sere un po’ piò generosa. 

Io era ben certo che sareste assai contenta della 
Morelli che ha molta simpatia col vostro carattere. Non 
so se abbiate ancora veduta la buona e virtuosa So- 
ranzo. Assicuratela che non mi scordo di lei. La cara 
Laura vi saluta e vi desidera con tutto il cuore. Gra- 
zie ed augurj di salute e' prosperità al gentile Varan- 
zi. I suoi frutti m’hanno imbalsamato. Viva l’isole de’ 
Feaci e d’ Ulisse, che producono Pieri, Manetta e giug- 
giole. Addio con trasporto di dolce cordialità. 

IV- 

Padova 7 Maggio 1807. 

Vi ringrazio dei vostri affettuosi rimproveri: la 
mia penna peccò d’omissione, malo spirito fu sempre 
lo stesse. La colpa però del silenzio non fu tutta mia. 
Voi non v’ingannate pensando ch’io v’abbia scritto più 
d’una volta; ma l’accorgermi dalle vostre a Mario che 
le mie non vi erano giunte, il timore che anche le sus- 
seguenti avessero lo stesso esito, il riguardo di avven- 
turare qualche sentimento de’ più intimi ad azzardi non 
preveduti, la difficoltà di cogliere prontamente una oc- 
casione fuggitiva, infine la troppo illusoria speranza di 
aver presto a rivedervi, sospese gli effetti del mio sem- 
pre vivo desiderio. Non posso che approvare se per ve- 
nire a noi attendete migliori auspicj; ma se tra questi 
ha luogo • la sicurezza del mio costante alletto, volate 
immediatamente, ch’io vi accoglierò colla più tenera 
cordialità. Selvagiauo sarà giubilante di vagheggiarvi c 
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far pompa dinanzi a voi delle sue nuove bellezze. Oso 
prométtervi che ne sarete contenta e forse sorpresa. 
Troverete qui una corona pronta a festeggiarvi , acca- 
rezzarvi , e convincervi di quanto gli siete cara. Fra le 
novità del paese vedrete Mario fatto sciolto, ameno e 
brillante ; e Oscar non più animai togato dei monti, ma 
uomo e cittadino. Egli vi ringrazia caramente della vo- 
stra memoria. Lo stesso fa il Tranquillino, che però non 
merita più questo nome, giacché ha perduta in gran 
parte la sua tranquillità, e, quel eh’ è peggio, la fa an- 
che perdere ad altri. Nulla vi dico delle mie cose: ho 
fatto poco e troppo. Una tra queste, quando esca alla 
luce, varrà forse per molte ; ma non è tale da potervene 
dar un’ idea per lettera. Addio, amatissima Manetta : la 
Laura e la Teresa vi adorano e vi mandano cento baci. 


V. 

Padova 31 Mario 1808. 

Sono in gran pensiero non avendo da voi veruna 
risposta quando me ne aspettava una ben cara. Un lun- 
go epigramma greco in luogo d’ una semplice iscrizione, 
e tanta sollecitudine nel compiacervi, malgrado le diffi- 
coltà della cosa e la lunga dissuetudine da questo eser- 
cizio, vi mostravano abbastanza l’efficacia della vostra 
influenza sopra di me. Sperando di farvi una grata sor- 
presa, mandai la carta senza aggiunger una parola di 
più ; nè dubitai di non esser tosto ricompensato con una 
vostra letterina sparsa di grazie cordiali; e dopo quat- 
tro giorni non ho da voi neppur un cenno. La mia let- 
tera potrebbe mai essersi smarrita? Ab se non è questo 
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(come non v'è apparenza), convien dire che siate inco- 
modata , anzi quasi oppressa dal male. Questo timóre, e 
quasi certezza, m’afOigge e mi tiene inquieto. Pure per- 
mettetemi di bramarvi piuttosto trascurata che inferma. 
Traetemi presto di questo affanno; e qualunque sia il 
vostro stato, fate eh’ io lo sappia. Addio, mia cara Ma- 
netta; addio con affetto e trepidazione. 

ì __ 

VI. . 

Padova 13 Dicembre 1808. 

Cari i vostri rimproveri, caro quanto appartiene a 
voi, e maledizioni alla posta. Sono tre giorni che risposi 
alla vostra precedente, nè credo che dobbiate essere 
scontenta della mia risposta ; e voi non 1’ avete ancora 
ricevuta. Voglio però sperare che vi sarà giunta in oggi. 
Non andate fantasticando sui miei ritardi innocentissi- 
mi. Passai la settimana a Selvagiano. Non vi scrissi per- 
chè colà non v’ è posta , nè posso spedir uomini a mio 
grado in questo tempo di troppe occupazioni campestri. 
Non vi scrissi; ma non feci che ricordarvi, cercando di 
abbellir Selvagiano coll’idea che vi piaccia di più. Al 
mio ritorno in Padova seppi che accettate l’alloggio del- 
la Teresa: ne fui consolatissimo, e lessi con gioja que- 
sta mattina la vostra lettera che me lo conferma. Io vi 
corro già incontro col cuore. Venerdì vado a MonseKce 
dal Cromer, e tornerò dopo le Feste. Addio intanto, mia 
cara. Siate buona, e amatemi com’io v’amo. 
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DEL CAVALIERE 

IPPOLITO PEDEMONTE 


VII. 


Verona 16 Agosto 1815. 

Ritornato a Verona ho trovato la gentilissima sua 
con le quattro copie della sua bella Cassandra O, delle 
quali farò quell’uso che la medesima mi sembra più 
meritare. L’Opera di Rosini è il Viaggio di Erasmo 
in Italia, imitazione dell’ -flnacars*. Ella vede ora, per- 
chè domanda notizie dell’Alviano, e come gli potrà 
essere utile la soprallodata Cassandra. Voglio spera- 
re ch’ella siasi liberata affatto della flussione degli 
occhi ; c però ardisco pregarla d’ un favore. Nel pri- 
mo tomo dell’ Opera di Mustoxidi trovansi alcune par- 
ti della mia traduzione dell’ Odissea, tra le quali una 
ve n’ ha del libro decimoterzo, nella quale la nave 
de’ Feaci è convertita in pietra da Nettuno. Bramerei 
eh’ ella mi trascrivesse que’ versi , che già non son 
molti, e me li facesse prontamente tenere. Se la flus- 
sione insiste, io aspetterò con pazienza } versi ; e giac- 
ché m’ è caduta dalla penna questa parola pazienza, 
io le suggerirò di procurarsela, se mai non l’avesse. 

C) La prima edizione della Cassandra fedele è stampata in Veneiia 
dal Pioelli nel 1814 ; l'altra nel 185? dal Grimaldo, e pubblicata a beneficio 
di quegli Asili infantili. 
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La signora Silvia la ringrazia. L’abate Cesarotti è a 
Como, o a Milano; ma non tarderà molto a rimpa- 
triarsi. Io la prego di ricordarmi al signor Domenico 
Mantovani e a tutta la compagnia, di comandarmi, 
e di credermi qnal sono con moltissima stima. 
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DI 

LUIGI CARRER 


Vili. 


Padova 3 Aprile 1826. 

Rispondo senza indugio alla favorita vostra di jeri. 
Ritrassi da questo sig. Girardi le venete lire cinque- 
cento , delle quali mi dichiaro a voi debitore fino al 
prossimo Giugno, nel qual mese terminerò di farvene 
la restituzione. Vi sono gratissimo dei buòni sugge- 
rimenti che mi date per ciò che spetta alla comr 
pera degli arredi che sonomi necessarj. So dirvi che 
mio padre in ciò vale pur qualche cosa. Se non a- 
vessi lui, non mancherei di affidare la compera all’ot- 
timo Galateo, che tutti noi due conosciamo perfetta- 
mente. E di questo non più. Intendiamoci bene; non 
più quanto a parole, chè il sentimento della ricono- 
scenza una volta che ha messe radici nel mio cuore non 
se ne svelle mai più. 

Rileggo la chiusa della vostra lettera, che per 
dir vero è terribile. So bene che con un’anima ri- 
sentita, ed aliena dalle misere passioncelle che impic- 
cioliscono T ingegno ed il cuofe della moltitudine che 
dicesi bene educata, voi non potete godere una vita 
gioconda e nemmeno assolutamente tranquilla. Ma se 
la vostra salute vi consenta di ripigliare i vostri stu- 
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dj, coi quali onorate voi stessa ed il vostro paese ; se 
la memoria di quelle poche persone che vi amano e 
vi stimano, perchè vi conoscono, venga ad interrompere 
la monotonia d’ una vita qual À la vostra, passata nella 
solitudine e nella meditazione; non so vedere come la 
tetra melanconia che vi lacera l' anima non debba com- 
mutarsi, di quella furia che vi sembra al presente, in 
quella bellissima ninfa trovata dal Findemonte abitare 
su le colline e tra i fonti. Ponete mano a quel vostro 
Romanzo, poiché il vostro animo esulcerato domanda uno 
sfogo. Davvero, come già vi dissi in voce, non ve ne può 
conseguire che lode ; tanto mi par proprio il vostro di- 
segno ad assumere le tinte più forti e più dilicate della 
più tremenda e soave delle passioni. Mi reputerei fortu- 
nato se le mie .parole facessero breccia nel vostro intel- 
letto, e se al mio ritorno costà, che sarà, come spero, in 
capo d’ un mese, trovassi alcun poco incamminata la co- 
sa. Ad ogni modo .scrivetemi, e permettete che una cor- 
rispondenza di lettere riempia in parte quel vuoto che 
la vostra lontananza ha lasciato nell’ animo mio. 

IX. 

P adora 9 Aprile 1826. 

Ricevetti la gratissima vostra con piacere propor- 
zionato al desiderio in cui sempre vivo di vostre nuove. 
Mi gode l’ animo che voi diate mano alla compilazione 
del Romanzo;- e desidero che i vostri occhi vi siano li- 
berali di quella luce che, passando dal senso proprio al 
figurato, dovete riflettere nelle menti dei lettori futuri 
della vostra opera. E più per darvi una prova dell’ iute* 
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ressamcnto eh’ io piglio a cosiffatto lavoro, die per cre- 
dere che voi abbisogniate de’ miei consigli, vi proporrei 
la lettura di. due o tre operette, le quali, se non altro, 
serviranno a porre in movimento le vostre idee, o, come 
suol dirsi con frase alquanto barbara ma molto efficace, 
metteranno a fermento la vostra immaginazione. Tra 
queste nomino la Delfina di M. Stael, giacché la Corin- 
na credo l’abbiate letta. Quest’ ultima tiene più d’ogni 
altro romanzo all’ indole del vostro. Ricordo la Clarissa f 
che voi potete leggere in inglese, ciò eh’ io sventurata- 
mente no.n posso, costretto a starmene alle traduzioni 
del JProrost e del La Tourneur. Chi, parlando di roman- 
zi, può dimenticar la Nouvelle Hèloise ? Non è desso 
l’opera principale che in questo genere possegga la 
Trancia? Non è dessa tale* da formar sola la gloria non 
dirò d’un uomo, ma d’una città? A questi libri si ag- 
giugne .... Ma che va io coacervando citazioni ? Perdo- 
natemi del fin qui detto, che è molto ; e datemi' oppor- 
tunità a citar d’ora innanzi, a chi mi domanderà di ro- 
manzi, un romanzo di più, c che sia vostra fattura. Io 
non verrò a Venezia che per le feste «Iella Pentecoste: 
ricordo questo fatto, da che voi, con esuberante genti- 
lezza notando i giorni, prendete abbaglio; abbaglio ch’io 
tanto più agevolmente scopersi, quanto più mi sarebbe 
piaciuto che aveste detta la verità. Non ebbi ancora ri- 
sposta circa il noto scritto, ma ne aspetto d’ora in orai 
Non vi sia increscevole il darmi tratto tratto vostre no- 
tizie, e state certa che sarà da me osservato il silenzio 
più rigoroso quanto alle vostre lettere. Mi spiacerebbe 
che mi doveste ripetere la raccomandazione, nè mi po- 
teva affatto piacerò che me la faceste la prima volta. 
Sono, con tutta la stima e l’amicizia. 

* 


Digitized by Google 


18 



Padova 22 Aprile 1826. 

Rispondo alla vostra di jeri. Poiché così vi pia- 
ce, seguirò tessendo il catalogo, di alcuni romanzi, co- 
me mi si verranno affacciando alla memoria. Non è giu- 
sto ch’io taccia la Malvma della' Cottili. So di avere 
provato delle vivissime commozioni in leggendo que- 
sto libro. Ben è vero eh’ io il leggeva in campagna , 
e coll’anima assai intenerita dai casi miei proprj. Que- 
sta Cottin compose il romanzo sulle Crociate , "intito- 
lato Matilde ; ma non fa al caso nostro , sebbene sia 
forse assai migliore che non è la Malvma. A parlar- 
vi schietto, io non ho trovato romanzo della Gcnlis 
che mi piacesse; anzi non ne lessi pur uno da capo 
a fondo, toltone i Cavalieri del Cigno, che mi pare 
impossibile fosser opera della Genlis. Non intendo 
però ohe tutti debbano sentire a questa maniera; ed 
ho parlato con più e più persone alle quali i roman- 
zi della Genlis sembravano - una grandissima cosa. Non 
so se conosciate i romanzi del d’ Arlincourt , autore 
vivente e che mena, in Francia grandissimo rumore. 
Lessi il Solitario, il Bine goto, e P Ypsibòé, romanzi pie- 
ni di fuoco e di fantasia, ma sopraccarichi d’ornamen- 
ti, e talvolta sparsi d’ immagini tanto esagerate da ri- 
voltare lo stomaco anche di quelli che dal volgo dei 
letterati son detti romantici. Oltre che questi roman- 
zi non s’ affanno al vostro genere, c tengono alla ma- 
niera di Walter Scott. Voi conoscete benissimo il Tom 
Jones, dunque non se ne parli. E passando dai ro- 
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manzi editi agl’ inediti, sappiate ch’io non solo ho no- 
tizia del romanzo di G. Bianchetti, ma ne lessi un 
lungo tratto anni sono. Se il romanzo cammina tutto 
di quel passo, vi so dire che non lascierà di far ono- 
re a chi il compose , essendo che la dizione era di- 
scretamente purgata c lo stile discretamente vago; 
ma quanto alle qualità particolari de’ romanzi, io non 
ce ne ho trovata pur una. Ma forse che il resto del 
litro non corrisponda a quel tratto da me letto. Pure 
le lodi del Gamba mi danno assai da temere! Corag- 
gio, coraggio! tocca a voi a riempir questo vuoto. Se 
mi potrò accorgere ehe le mie ciancie non vi spiaccio- 
no , vi aprirò liberamente il mio parere circa quelle 
doti eh’ io credo indispensabili ad un romanzo perchè 
faccia qualche effetto ai dì nostri, cominciando dal 
soggetto, giù sino a parlar dello stile, e di ciò che 
chiamasi lingua. Custodite gelosamente la vostra salu- 
te , rispettate i vostri occhi , non vogliate comperare 
la ' distrazione di qualche ora a prezzo delle angustie 
di qualche giornata. Quello che potete raccoglier dai 
libri, trattandosi d’ opere d’ immaginazione, è forse la 
millesima parte di- ciò che cavar potete dal vostro cer- 
vello. Meditate tutto quel tempo che non potete leg- 
gere; e date un qualche pensiero al vostro amico. 

XI. 

Padova li Maggio 1826 

In cambio di recarmi a Venezia, non posso che ' 
mandare costà una mia lettera. Mi è stato forza in- 
dugiare il mio viaggio di alcuni giorni, che saranno, 
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per quello eh’ io ne so «li presente, olio o dieci. Ma 
quando io vi addurrò in voée le cagioni dell’ indugio, 
vi sembrerò forse più prùdente .che non stimate. — 
Avete letto ancora il romanze del Bianchetti? Io non 
potei metterai per anco sopra le mani. Ho letto inve- 
ce a questi giorni i cauti del Grossi sui Lombardi 
alla prima, crociata , opera desiderata, come sapete, da 
qualche anno,* e malmenata dai giornalisti milanesi a 
tutto potere. Il discorso sarebbe lungo: certo è però 
che lo strazio, fattasi da què’ gagiioflacci dei giornali- 
sti, d un altissimo ingegno non sembrami ragionevole. 
Ma questo nostro è il secolo dell’ esagerazione; e 
il tenersi nel giusto mezzo, oltre che è ascritto a vil- 
tà, è proprio di pochissimi, i quali per altro sono tut- 
t* altro <ihc vili. Desidero ricevere vostre lettere e vo- 
stre nuove; e queste tanto rispetto alla vostra salute 
che ai vostri studj. Nè solo desidero, ma spero: ve- 
drò riuscire in nulla anche queste, come tant’ altre 
mie speranze? Non pronunzierò più parola circa* ai 
romanzieri e ai romanzi, se prima non so come sian- 
vi andate ai versi le poche ch’io scrissi sul propo- 
sito della Stael. Continuatemi la vostra amicizia. 

XII. 

Padova 1.® Gennajo IjJ27. 

Le. gravi sciagure che mi afflissero in questi tre 
mesi faranno la scusa del mio silenzio. Dopo una lun- 
ga e, senz’essere dolorosa, pure affannosissima malat- 
tia, mia madre ha cambiato questa valle di lacrime 
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nella patria del riposo immutabile c della vera pace. 
Io ho perduto in. ler la depositaria de’ miei secreti, e 
la consolatrice d’ogni mio affanno: l’anima di lei, tran- 
pe menomissime discrepanze, era temperata all'uni- 
sono con la mia. Dio la volle per sé , e a me hon 
resta che il far uso di quella benedetta rassegnazio- 
ne che in questi casi è poco meritoria, trattandosi di 
rinunziare a ciò .che non si ha piu. Perdonatemi que- 
sto sfogo; e vi prometto di non tornale più su- que- 
sto soggetto, perchè dovrei rattristarvi di nuovo con le 
mie querimonie fosse di qua a cinquant’ anni. Piglio 
l’occasione del nuovo anno per augurarvi ogni genere 
di felicità : di questi augurj viene a parte le mia Bri- 
gida, che si protesta compresa di venerazione- per voi, 
e d’amicizia, se le concedete. Ebbi vostre nuove così 
di scorcio dal Galateo: desidero averne di più dirette 
da voi medesima. Godo- intanto di sapervi sana: del 
vostro umore e de’ vostri studj saprò dalla vostra lei- • 
tera, che- attendo con impazienza. 

XIII. 

Padova 3 Alaggio 1827. * 

Vi compiego un libricciatolo di miei versi, i quali 
se non vi saranno cari per la bontà loro, ehè per ve- 
rità nou è molta, non sapranno forse spiacervi per la 
nostra amicizia. Troverete eziandio .compiegato il libro 
dell’Aglaja, del quale mostraste desiderio, se ben mi 
ricordo, nel mio breve soggiorno costà. Verrete voi a 
Padova? Se sì, vi replico le proferte che vi ho fatte 
allra volta. Ogni c«igione è tolla ai vostri rifiuti, sol 
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che non proceda dalla -volontà vostra. Ho malato abi- 
tazione, albergando di presente rimpelto alla locanda 
del Moro delta Gostanza, via che conduce al pónte di 
S. -Giovanni, casa che fu altra volta del povero Avvocato 
Abati. Datemi , ve ne prego, vostre notizie. La Brigida 
vi si ricorda con que’ sentimenti di stima c di amicizia 
che vi sono dovuti e .sapete inspirare. A proposito della 
Brigida, sapreste dirmi nulla di quella lettera? Le avete 
trovato via? Anche per questo fatto mi vi raccomando, 
acciocché non sembri eh' io abbia trasandate -le premure 
di ehi mi appartiene si da vicino. Attendo dunque due 
vostre righette. 

XIV. 

Padova 18 Maggio 1827. 

• Se vi abbisognasse argomento per giudicare della 
perversità della mia fortuna, che mi fa dellé cento volte 
novantanove rinnegare me stesso c i miei desideri più 
innocenti, eccovenc uno nella presente, colla quale mi 
c forza ritrattare l’offerta eh’ io già vi feci, c che da voi 
ripetutamente rigettata, vi eravate pur finalmente in- 
dotta ad accettare. E per qual cagione? La cagione, se 
npn siete abile ad indovinarla, vi conviene attendere 
alquanti giorni per udirla dalla mia bocca, essendoci 
alcune cose che non bene vengono confidate alla carta. 
Posso sperare che voi, conoscendomi intimamente come 
spero, vogliate valervi di me in quelle cose alle quali 
non occorre che la sola mia volontà? Mi riprometto da 
voi tanta perspicacia e tanta giustizia. Ne avrò una ca- 
parra in un vostro scritto, che vorrà esser sollecito in 
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ordine alla mia impazienza di riceverlo. Vi compiego » 
miei versi, e quelli dell’Aglaja* -Il ritardo nacque da ciò 
che il Foscarim eh’ esser dovea portatore del pacchetto, 
anziché recarsi a Venezia, dovette scorrere il Polesine 
a visitare alcune campagne ch’egli colà possiede, minac- 
ciate dalle- alluvioni dei passati giorni. Vi rinnovo la 
preghiera d'una pronta risposta, la quale, se conoscete 
il mio cuore, non ho mai atteso con pari impazienza. 
Desidero che l’aria di Padova vi sia giovativa, e gli ’ oc- 
chi vostri ripiglino la loro virtù. Mia. moglie vi riverisce 
distintamente. Ioy sebbene mortificato non poco, mi vi 
proferisco, quale mi pregierò sempre d’essere. 

» • “ 

XV. 

Vadova 29 Dicembre 1827. 

Se non ci avesse il costume di questi giorni, vorrei 
metterlo io il primo in vigore, e chi non volesse imi- 
tarmi suo danno. E una bella cosa a capo dell’ anno -il 
rinnovare le proteste d’amicizia che si sono fatte in al- 
tra stagione, specialmente quando queste amicizie ema- 
nano veramente dal cuore. Spero. che voi mi conosciate 
per guisa da non dubitare della lealtà de’ miei senti- 
menti. E vi conosco per troppo fornita d’ingegno onde 
temere non vogliate attribuire a scarsezza di affetto eiò 
che è mera lentezza di penna. Sono stato tentato più 
volte a scrivervi ne’ scorsi mesi, specialmente quando 
accadde quella ch’io chiamerò sventura non tanto vo- 
stra che comune, della morte dell’ottimo c veramente 
chiarissimo Negri.- Ma che poteva io dirvi?. Donde trar- 
re le consolazioni ? Dall’ ingegno ? E siete voi donna da 
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lanciarvi vincere in ingegno ? Dal cuore ? Il cuore non 
altro insegna in siffatti casi che piangere, e le lagrime 
non si scrivono. Potete bene pensare s’ io vi ho fatto 
compagnia, sebbene lontano,- nel deplorare la perdita di 
tanto uomo. Afa basti di guai. Scrivetemi qualche cosa 
che -mi consoli, della vostra salute, de' v.ostri studj. In- 
tanto accettate i piiei sincerissimi augurj, e quelli del- 
la mia Bigia ; e quand' anche egli non vi venga soli’ oc- 
chiò, richiamatevi alla memoria il mio nome. 

* * - • r , 

, i . • 

: xvi.- 

Padova 5 Novembre 1828. 

La vostra leggiadra ed affettuosa lettera ha ri- 
donata alla mia mano la facoltà dcjlo scrivere, eh’ es- 
sa aveva, a così .dire, perduta. Un continuo pcosiero 
mi andava da più settimane dicendo : aerivi e un al- 
tro soggiungeva di rincontro : e donde comincierai le 
tue scuse? Ottima e generosa amica, questa mi è nuo- 
va prova che la eccellenza dell' ingegno non è quasi 
scompagnata dalla .eccellenza del cuore. E verissimo 
eh’ io .facessi un viaggetlo a Recoaro , c di là nel Ti- 
rolo italiano, e che mi riconducessi a Padova traver- 
sando il lago di Garda, che mi parve molto inferiore 
della sua fama ; e ciò tutta per riguadagnare quella sa- 
lute ch’io aveva iu gran parte perduta. Presentemente 
me la passo assai meglio che non facessi prima del 
settembre; ma solo che io me ne stia cogli occhi sui 
libri, o colla mente in qualche pensiero, un pajo d’ore, 
i dolori c le angoscie c il capogiro. Vi giuro che non 
è l’amore della gloria terrena che mi solleciti, ma una 
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invincibile necessità di vivere coi libri, dacché ho co- 
minciato così. L’abate Federici, che distintamente vi 
riverisce, non sa trovar ragione ai vostri ringraziamen- 
ti, salvo la vostra gentilezza : egli dette quél giudizio 
del vostro libro che si doveva. Il mio poema è tutto 
ancora in fantasia ; pensandoci sopra ei trovo delle dif- 
ficoltà che mi fanno disperare : ma questa non è ma- 
teria *da lettera. La raccolta di poesie che vedeste in 
mano all’ Apaereonle Bassanese è fattura mia, e miei i 
due discorsi posti in fronte ai due volumi. Tutte cose 
scritte con lealtà, ma con non bastante diligenza. Pur 
troppo Monti non è più! Egli ha segoito il suo riva- 
le nel mondo migliore. Voi mi parlaste di molte cose 
nella vostra lettera, e pochissimo di voi. Mi è stato 
una trafitta al cuore quél detto degli Occhi sempre mi- 
nacciosi. Esso mi ha serrato la bocca a tutte quelle 
domande che avrei voluto farvi circa i vostri studj. 
Non potrò dunque nemmeno sperare che vogliate por 
mano- al romanzo ? Ditemene almeno, una parola a mia 
consolàzioqe* Io conto fra un mese di recarmi costà 
per qualche giorno. Ma prima d’.allora* io spero che 
debba correre fra noi qualche • lettera ; e se ciò doves- 
se essere con disagio .dei vostri occhi, risparmiateli 
alla sola lett-ura di quello che verrò tratto tratto scri- 
vendovi. Una vostra riga che mi dica che state bene, 
e che non vi sono uscito di mente, mi varrà una lun- 
ghissima lettera. Accettale intanto le vive • c sincere 
mie proteste di stima e di amicizia. 
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XVII. 

■ ^ ' 

Padova i.° Gennsjo 1829. 

Ci hanno delle stagioni nelle quali il cuore do- 
manda a taluni quel tributo, «che a tali altri è doman- 
dalo dall’ etichetta. All’ aprirsi del nuovo anno aftaccian- 
doraisi alla memoria quella breve schiera jdi amici ohe 
non mi potranno mai esser tolti dal cuore riè per tem- 
po nè per lontananza, mi si * fece presente all’animo 
quel raro accoppia mento di soavità di cuore e di for? 
za d’ ingegno eh’ è la contessa Manetta Fetreltini. Ed 
io npn fili lardo a formare .per essa i più fervidi au- 
guri c ^ e ma > albergassero in petto umano, i- quali so- 
no certo che il cielo vorrà esaudire, se la sincerità del- 
la preghiera è misura a giudicare del buon effetto. Que- 
st’ c la prima cosa che mi occorreva dirvi. L’ altra , 
che vi avrei scritto parecchi ' giorni fa, senza qualche 
incomodaccio de’ soliti miei, che mi fece pigro à pren- 
dere in' mano la penna, si è che lo scorso mese fui 
a .Venosa ed ho fatto inchiesta di voi alla vostra ca- 
sa de’ ss. Filippo e Giacomo; nè avendovi colà trova- 
ta, fui da certe donnicciuole mandato in - una calle di 
fianco alla chiesa di s. Giovanni Nuovo, ove seppi che 
avevate dimoralo due giorni, e dove mi fu detto che era- 
vate partila per recarvi in un’altra casa a s. Fantino; 
senza però che mi sapessero dire, il dove. Sicché tra 
per la dubbia indicazione,' e la mia breve dimora co- 
stà, dovetti partirne da Venezia a bocca asciutta. In 
capo al corrente verrò per altro di nuovo a rivedere 
la patria, e mi ci fermerò otto giorni per lo meno. 
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Allora ne verrò difilato a s. Fantino, in calle Minelli, 
in casa le signore Boscolo. Come? direte voi. Sapete 
il raro indirizzo ? Sì signora. Ritornato in Padova e fa- 
cendomi coll’occhio solle vostre lettere, come a com- 
penso del non avervi veduta, ci trovai netto netto il 
vostro indirizzo che voi mi avevate chiarito nel passa- 
to Novembre. Meo culpa. Ma ne ho fatta anche la peni- 
tenza. Accettate le sincere proteste di rispetto e di sti- 
ma che vi manda la mia Brigida. Ho serbate per ul- 
time le materie letterarie, perche intendo che ne parlia- 
mo con qualche maggior agio alla mia* venuta. La vostra 
scelta fatta dcll’isolelta* di s. Cristoforo fra le altre che 
avreste potuto prender a descrivere, risponde all’ indo- 
le vostra tendente alla malinconia: malattia che avete 
comune con tutte , o presso che tutte , le persone di 
bell’ ingegno e di onesto ' sentire, che dopo aver ferma- 
ti gli occhi un tratto su questo mondacelo, non sanno 
torcerli in miglior parte di quella che serba le ceneri 
de’ nostri maggiori e aspetta le nostre. Ma questo è 
discorso da predicatore. Verissimo: c dacché siamo in 
carnovale, lasciale che assuma questa maschera anch’io, 
che sono nato per tutt’ altra cosa che per fare il pre- 
dicatore. Montanari rimase trafitto da doppia punta, e 
per la morte di Pindemonte, e per . la morte di una 
sua nipote , che fu mentre visse un angelo di costu- 
mi, e giovinetta di svegliatissimo ingegno.* Dìo l’abbia 
nella sua pace, che ben se l’è meritata la poveretta 
con due anni di crudelissima malattia. Col Montanari 
abbiamo a lungo discorso di voi, saranno quindici gior- 
ni, prima ch’egli si recasse a Verona. Conservatemi 
la vostra amicizia, -e credetemi per tutta la vita. . 
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• t , ; ■ . t* , • • . , ‘ * 

• • xvm. 

Pattar» li 2 Luglio 1829. '• 

■ in primis mollissimi ringraziamenti dell'onore che 
mi avete fatto indirizzandomi -la descrizione del tappe- 
to. Essa ebbe anche qui le 'più liete accoglienze anche 
dal lato de’ più schizzinosi; E quanto a me, chiaman- 
domi sommamente onorato dell 1 intitolazióne che fatta 
me ne avete, credo avervi detto apertissimo il mio .sen- 
timento circa il pregio di quel vostro scritto. E per 
mostrarvi sempre- piu «e voi dovete sospettar mai di 
menzogna in quanto vi dico, non vi tacerò ad’ osser- 
vazione fatta da un tale di qui. che uon saprei come 
chiamare convenientemente, tanto egli è versato in mol- 
le cose senza essere in nessuna eccellente. Diceva dun- 
que questo tale : aver voi mal fatto a - cominciare una 
lettera parlando d'un male, e terminare fa lettera stes- 
sa d’uu altro male parlando. Io risposi, che mi sem- 
brava aver voi eón ciò mantenuta la fisonoroia dello 
stile epistolare ai vostro scritto, che a quél genere ap- 
pnnt.0 si riferisce : che se la persona cui scrivete ave- 
va il 'mal de’ denti, é voi -il mal d’occhi, non era col- 
pa vostra, nè da .potersene dolere un discreto lettore. 
Menassero o non menassero, buona la mia risposta, che 
mi pareva assai -naturale, non se ne parlò altro. ’ Voi 
fate quel caso che credete dell’osservazione: notando 
però, se vi .piace; che i bei motteggiatori la vincono mòl- 
le volte sui begli scrittori'. E qui per motteggiatore 
intendo 'quella razza di persone cho sono la delizia del- 
le conversazioni, c il cui principal pregio consiste nel 
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«lire sciocchezze a foggia di spiritosità. Stupisco che la 
persona da voi accennata non sapesse della nostra ami- 
cizia, che non è. nata jcri; tanto più che i nomi dei 
miei amici mi vengono sulla lingua mollo frequente- 
mente. — Vengo all’informazione. La persona di cui 
mi chiedete è di assai discrete fortune , ma galantuo- 
mo lino nel midollo; non diede mai che dire di sé, e 
si diportò sempre lodewdmente, tranne qualche pette- 
golezzo amoroso, senza che renimeli questo menoma- 
mente offendesse la riputazione ch’egli ha sempre avu- 
ta di giovine ben costumato ed onesto. Ha due- sorel- 
le, nubili. Il meglio delle sue facoltà si crede consi- 
sta in certe ragioni che spera di metter in alto quan- 
do che sia. Più minute ed esatte notizie avrei potuto 
darvi in tempo men breve; e solo che me ne facciate 
un cenno le avrete. Voi faceste contro al proverbio, 
e mi avete serbato l’amaro in fondo alla vostra lette- 
ra. Partirete voi dunque? e tosto? Io non ho com- 
missioni a darvi, salvo una : che vi ricordiate di me, 
e subito che ve ne siate giunta in luogo ove mi sia 
dato inviarvi una lettera, mi rendiate instrutte del mi- 
glior modo che io possa tenere a farvela arrivare presta e 
sicura. Fate che questa sia l’ ultima volta che io vi oda 
parlar di partenza, nè tardate lungamente a farmi leg- 
gere quella di ritorno. Sono sì pochi i .veri amici 1 E 
tanto sparsa di amarezze «pesta nostra vita! Abbiamo 
un sì gran bisogno di stringerci talvolta a colloquio 
con chi c’ intenda ! E s’io vi dicessi che forse tra un an- 
no che io ne venga a dimorare in Venezia , almeno 
per molti e molti mesi? Sia questo un secreto noto a 
voi sola. Fate che io vi trovi ritornata. Fino a quel- 
l’ora c sempre, sarò vostro leale amico. 
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Padova 19 PeLbrajo 1832. 

Che ne dite di una risposta ad una vostra, in da- 
ta del primo Dicembre deU'anno- teste passato, che porla 
la data d’oggi? Dite forse ch’io sia colpevole di ne- 
gligenza soverchia nel riscontrarvi? Questo potrete dire, 
senza però che io mi menti rimprovero cosiffatto. Non 
ricevetti che l’altro jeri la carissima vostra, che dal 
Papadopoli mi fu fatta consegnare per via di certo ne- 
goziante di sua conoscenza che dimora qui in Padova 
da qualche anno. Quanta obbligazione vi ho, amica mia 
veneratissima, della memoria che di me conservate, alla 
quale mi accorgo non aver punto nociuto, nonché lo 
scorrer del tempo e la distanza de’ luoghi, nenimeno le 
domestiche vostre sciagure. Se non che queste, anziché 
a sciogliere, sono atte a vieppiù rannodar le amicizie, 
almeno nelle anime gentili, quale ho sempre conosciuto 
la vostra. Grazie in somma, grazie di tutto cuore al- 
l’amicizia vostra. Posso bensì protestarvi con ogni pos- 
sibile ingenuità che quantunque prima d’ora non giu- 
gnessero a voi miei caratteri, assai di frequente sono 
venuto a visitarvi coll’ immaginazione. E come no? Così 
potesse là correre il piede sì tosto ove l’animo vola 
così agevolmente. Parai che con qualche discorso un 
po’ più confaéente alla tempera del vostro ingegno e 
agli studj vostri, vorrei divertire la noja che senza 
dubbio vi apporta il dover troppo spesso parlare di cose 
nelle quali meglio riesce chi sa meglio imbrogliare. Pa- 
zienza, amica mia, anche su questo conto, dacché non 
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ci è dato rifare il mondo a nostro senno. L’amico Ga- 
lateo, vedete, di questo mondacelo nón ha più timore : 
egli è mancato alla vita e agli affanni . . . vorrei aggiu- 
gnere:.fra le lagrime de’ suoi ; ma non mi piace far ol- 
traggio alla, verità. Non eh’ egli non meritasse di morire 
compianto, e ne fecero testimonianza il dolore de’ suoi 
amici all’annunzio funestissimo, e la memoria in cui 
si tengono tuttavia le belle doli del raro uomo da chi 
lo. conobbe; ma. .. (sapreste vói riempiere la lacuna 
che tien dietro 9 questo ma, e che io voglio, lasciare 
vota per rispetto al vostro sesso?) Oh quante ragioni per 
venerare con più fervido cullo e per strignersi di' più 
tenero affetto alle donne che non rinnegano la'- beila 
loro destinazione di far meno trista e dbagiata la vita 
all’ altra metà del genere umano! Ma basti di malin- 
conie. Voi vi affaticate « parlarmi della mia nomina 
ad Assistente, e vorreste levarmi a grandi speranze coi 
vostri' augurj. Ma davvero che la .fortuna può trafig- 
germi a morte quando e dove più vuole, che non mi 
giugneranno* inattesi i suoi colpi. Questo posso dirvi, 
che gli augurj sinceri di ‘felicità che mi sento fare dai 
pochi amici (e chi se non voi merita da me questo 
titolo ?)' sono quel di meglio che mi sappia dare la sel- 
va selvaggia del mondo, che per altri è forse giardi- 
no, ma per me niente più che selva selvaggia. Perchè 
non mi fate pur cenno de’ vostri studj ? Qui sì mi con- 
viene un poco lamentarmi che h\. vostra penna nón si 
mostrasse con me confidente, quel tanto che avrei desi- 
derato. Il romanzo, le traduzioni dall’ inglese e dal greco, 
che fanno dunque? Su via, almeno una parola. Oh se 
questa parola potessi udirla dalla vostra bocca, anziché 
leggerla nel vostro foglio ! Ma di ciò neppure nna Iou- 
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tana speranza mi date. Ed io non potrò venire a voi 
altrimenti che per lettera come fo,‘ e forse per istam- 
pa con un libretto di Poesie che vedrà in breve la 
tace, c che cercherò modo di farvi giungere. Esse fu- 
roBO stampate, mesi sono, in pochi esemplari, ed ot- 
tennero dai giornalisti e dai non giornalisti molto più che 

10 non avrei sspato loro augurare. Sono versi dettati 
dal* cuore, e però ve li spedisco con più coraggio. Dio 
mi tenga però sempre lontano dal tic dello stampare; 
intendo di mia volontà, che per obbedire agli altri mi 
è convenuto e mi converrà entrare in ballo, più di una 
e più di due volte. Il Montanari non conchitisc per an- 
co la composizione sua intorno al cav. Pindemonte: 
egli ci .lavora attorno con molto amore e molla dili- 
genza : ora aggiugnerò ad esso lo sprone della ' vostra 
impazienza. Mia moglie vi ringrazia e vi riverisce ; ia. 
mia putlina, unica ancora, o sola se meglio vi piace, 
impara dal padre suo a ripetere il vostro nome, c vi ver- 
rà incontrò a recitarvi, una canzoncina pel vostro ritor- 
no, piena tutta di que’ sentimenti di affettuosa stima,. che 
mai non cesserà di nodrirc per vqì l’amico vostro. 

XX.' 

• » * 

Padova 3 Giugno 1832. 

Le notizie del Folicalà non mi giunsero punto ma- 
ravigliose ; io già mo le aveva sottosopra figurale qua- 
li appunto le ricevetti. Non altro di' questo, salvo i rin- 
graziamenti che vi fo per la faccenda che vi siete data. 

11 desiderio del vostro ritorno mi si fa sentire sem- 
pre più -intensamente: oh siano tolti una volta lutti 
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gli ostacoli che lo impediscono ! Verrò a visitarvi in 
questo mezzo per lettera e con un libro di vèrsi: ma 
che è questo in confronto di quel saluto che vorrei 
darvi colla voce,' e coH’ allegrezza dipinta su tutta la 
faccia? Vedete sentimento di brutto egoismo! Mi com- 
piaccio quasi che abbiate perduto nel prof. Costa una 
di quelle rare • persone che poteano farvi pensare meno 
ansiosamente all’ Italia. Ma se in onta a questa perdi- 
ta .per parte vostra, io non avessi a fare verun gua- 
dagno rispetto alla prestezza - del vostro ritorno, oh al- 
lora davvéro che non so più rallegrarmi del vostro male. 
E come spendete intanto il vostro tempo costà? Tutto 
in affari? Non voglio credere. E quel vostro romanzo 
di cui mi avete letto le prime lettere a Venezia , e 
su cui siamo ritornati più volte colla conversazione qui 
in Padova, non prende ora nuova, vita da codesto vostro 
bel paese che n’era la scena? Che bella cosa che torna- 
ste in- Italia con esso romanzo o compiuto, o a compiersi 
non lontano! Sapete che anch'io m'ingegno di rubarvi 
il mestiere? (Perdonatemi questa frase bislacca) Oh 
quanto desidererei avervi qui a consigliera ! Ho imparato 
da voi ad amare i romanzi scritti per via di lettere, an- 
ziché altrimenti ; ma troppo poco mi avete' letto del vo- 
stro, perchè potessi imparare eziandio la maniera di scrì- 
verli bene, seppure io poteva mai esser da tanto. Vi ac- 
certo che avrei bisogno di persona in crìi 'fosse, come in 
voi, l’ istruzione affratellata alla gentilezza dell' animo, 
per poter acchetarmi alle censure, e delle lodi appagar- 
mi, se pur qualche lode mi sarà dato di meritare. Per- 
donatemi questo cicaleccio che sempre più inaspra il mio 
desiderio di rivedervi. Poco o nulla di nuovo in lettera- 
tura. L’Ambrosoli stampò il primo volume di un Ma- 
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nude di Letteratura Italiana, in cui s> stadia congiugne- 
re la storia degli autori all’ analisi delle loro opere, rife- 
rendone anche i passi più notevoli per concetto o per 
stile- E opera fatta con diligenza e sapere ; ma, come è 
detto dal titolo, poco più che elementare. Oh quanto vo- 
lentieri leggerà l’Opera metafìsica del Costa, che mi pro- 
mettete ! Ma sappiate accompagnarvi una qualche notizia 
dell’ Opere vostre. Accettate i saluti, di mia moglie; e 
credetemi pieno di quell' affettuosa stima che non può 
mai scemare. 

XXI. 

Padova 15 Seti* mi) re 183?. 

Involontariamente ho dovuto sembrarvi negligente : 
tardi ricevetti l’ ultima vostra, più tardi il libro del Co- 
sta ; c per ultimo una febbre infiammatoria mi tenne a 
letto circa a due settimane. Ora io posso finalmente sop- 
portare la luce ; e appena mi è conceduto di prendere in 
mano la penna, ne vengo a voi con essa, come ho fatto 
assai spesso coll’animo anche per lo passato. Comincio 
dar ringraziarvi della continuazione della vostra amici- 
zia, della quale non potrete dar indizio più sicuro del- 
l’ affrettare il vostro ritorno in Italia. Forse che qui tro- 
viate chi vi punzecchi a trarvi alcun poco dall’ozio per- 
fetto in cui dite di passare la vita presentemente. Que- 
sto veramente è un poco di torto che avete; e contento 
di potervi lodare in ogni altro vostro atto e pensiero, in 
ciò non mi sento di farlo. Il libro del Costa che mi avete 
mandato mi fece un piacere grandissimo alla lettura, seb- 
bene rispetto ad alcune dottrine io non mi accosti alla 
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sua maniera. L’ intendimento delio scrittore apparisce 
però sempre così magnanimo, il suo stile è sempre eosì 
terso ed effettivo, ed egli tocca qui e colà certe corde, 
da non poter a . meno di amarlo, chi non abbia sortito 
con nn cervello di stoppia un’anima di selce, o di fango, 
che sarebbe peggio. So anch’io ch’egli e il conte Salo- 
mons si saranno trovati benissimo insieme. Da più anni 

10 conosco per fama il Salomons, e mi furono lètte leg- 
gere le sue poesie, splendide di fantasia e caldissime di 
entusiasmo nazionale. Mi sono- auguralo fin d’ allora di 
poter intendere la lingua originale in cui furono scritte, 
ma più ancora- di poter stringere amicizia coll’uomo che 
senti va sì nobilmente e scriveva con tanta eccellenza. Ri- 
veritelo, se credete, in mio nome, e fategli parte de’ sen- 
timenti della mia stima e del mio amore, che nutro per 
esso vivissimi. In Italia nulla abbiamo di nuovo in fatto 
di lettere, che metta conto di essere ricordato, salvo la 
pubblicazione, che si eseguisce in Milano, degli scritti 
inediti o rari di V. Monti. Ne uscirono 6 quest’ora due 
volami, il secondo de’ quali contiene il Prometeo in tre 
canti, e la Feroniade, preconizzata già da tanti anni co- 
me il parto di Giove. Nè l’uno nè l’altro di questi doe 
poemi sono compiuti ; ma alla Feroniade non manchereb- 
bero che alquanti versi. Al Prometeo mancano ancora 
tutti que’ lunghi tratti, e non sono certamente i men 
belli, che mal rispondono al presente ordine di cose, e 
che si leggono nelle prime edizioni del primo e secondo 
canto, questo mozzo, stampati a* tempi della Democrazia 
sul finire del secolo scorso, o sugli esordj del corrente. 

11 resto dei due volumi sotao scritture di polemica per la 
maggior parte, edile quasi tutte, sebben poco note, tran- 
ne un commento ad un passo di Callimaco, per confutare 
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un’opinione del Foscolo, circa le foggie di profumi usati 
dalle fanciulle, intendo vergini, de’ tempi antichi. Una 
lunga scrittura criminale in difesa del Piranesi, stampata 
già in Roma; la nota lettera al Bettinelli, e via discor- 
rendo. Vorrei potervi parlare della Storia d’Italia del 
Botta, scritta in continuazione al Guicciardini ; ma non 
potrò leggerne ih primo volume, -probabilmente, che nel 
prossimo mese di Ottobre, in cui mi porterò a Venezia. 
A proposito: saprete che a Venezia appunto- passerò buo- 
na parte dell’ inverno, essendo terminato il biennio della 
mia assistenza alla Cattedra, e giovandomi meglio di 
starmene colà ove ho qualche lavoro che mi aspetta, e 
dal quale ritrarrò, finché accada alcun che di meglio, la 
mia sussistenza. La mia famiglia per altro continuerà a 
rimanersi in Padova, ove o presto o tardi potrebbe darsi 
che mi fosse -dato di allogarmi stabilmente; Mia mogHe 
se la passa discretamente e vi riverisce colla più affet- 
tuosa stima ; la mia pultina cresce di giorno in giorno 
sana e cattivella. Non vi stancate di darmi vostre noti- 
zie, e sopra lutto di acconciare le cose vostre pel ritor- 
no. Io sono con tutto il cuore, e come sempre. 


XXII. 


Il dolore de’ denti, Dio non voglia che vi tocchi 
mai di provarlo, dee far perdonare gran colpo: quel 
crudele dolore che mi afflisse ne 4 passali giorni mi fac- 
cia perdonare P indugio che ho messo a scrivervi, con- 
tro la volontà mia. Troverete inserti nella presente i 
versi del Pezzoli; e se a voi piacerà ripeterli nel vo- 
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stro caldo e nobile scrìtto sul S. Cristoforo O, ne uscirà 
un degno accoppiamento di bella poesia con .bella pro- 
sa. Io contava di recarmi costà prima del termine di 
Marzo , ma veggo che non ci sarà modo : prima però 
che termini la quaresima ci verrò senz'altro', almeno 
per un pajo di giorni. Se non voleste tardarmi fino a 
quell' ora il piacere di leggere il vostro lavoro , e il 
mezzo della posta, e quello dell'ottimo ab. Giusti, fiore 
di gentilezza, e a me carissimo e legatissimo quanto 
esser possa amico ad amico, non mancano ; sol che non 
vi accomodi far altrimenti. .Vorrei aver notizie della 
vostra salute , la sola cosa che mf stia a . cuore sopra 
gli studj vostri. Date bando al càttivo umore. Ma che 
vo io consigliando? E non so che ei hanno delle ani- 
me destinate a gemere come esuli in questo mondo? 
Davvero che io vi vo inculcando cosa a cui non mi 
sento capace. Tenete dunque anche la malinconia come 
un dono del cielo, o se non altro còme un equivalente 
di male al bene di un fino ingegno e di un'anima ele- 
vata. Ricordatevi la sentenza del Sulmonese : esser lie- 
ve quel peso che si porta di buon grado. E perdonate 
al vostro amico, che, sebbene scriva in quaresima, ha 
luti’ altro in testa che farvi il predicatore. Accettate i 
rispettosi saluti della Brigida, e credetemi con quel 
cuore che non ha mai conosciuto menzogna. 


O I soletta in Venezia ad u»o di pubblico cimitero. 


Frammentò di Epistola inedita di Luigi Pezzoli, 
scritta a Luigi Correr nel Giugno 1822. 


Tra le molle che in cerchio all’occhio mio 
Stendersi veggio qua e colà disperse 
Sai mobil vetro natanti isolette 
Avversa una mi sta, prima fra tolte 
E più propinqua, a coi di umane salme 
Manda Vinegia giornalier tributo. 

Quivi soq pargoletti anzi al cospetto 
Morti dei padri, e vergini che in tanta 
Cupidità d’amor non esaudita 
Il bellissimo fior vider consunto. 

E vedrai pur le sospirose amanti, 

Che tocco appena il geniale letto, 

Freddo e vóto il lasciaro ; e madri antiche 
A cui spiacque il morir quanto fu dolce 
La vita. Ivi é la stanza ove composte 
Saran le liti,' i talami e le mense, 

La plebe e i grandi, e dove il sonno aspetto 
Delle lunghe e affannose mie vigilie. 

Mentre di tal pensier la mente fosca 
Si rasserena, taciturno e lento 
Il navighier le meste acque flagella, 

E nuove salme all’ isolella adduce. 

L’aria che vien più presso al funerale 
Pino aleggiando, più bruna diventa; 

E ’l deprecabil salmo, che del fondo 
Esce di quel navile, un luttuoso 
Metro diffonde per l’ aperto lago, 

Che il cor comprime di pietà e paura, 
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xxm. 

Non accusate, il mio indugio. A' scorsi giorni stetti 
si male di -salate che non avrei aperto boeca, non che 
scritto sillaba. Di presente trovomi migliorato. Torno 
ai romanci. Non vi feci parola del D. Quichotte e del 
Gii Blas, libri ch’io tengo fra’ miei più cari, perché mi 
sembravano affatto stranieri al vostro soggetto. U Ro- 
binson è un baon libro; ma, sia detto fra noi, noi di- 
rei un bel romanzo. La dottrina che si vuole inculcare 
è troppo aperta * e il disegno è nudo, per così dir, 
d’artificio. Partecipa dei difetti dei' drammi sentimen- 
tali dei nostri giorni; dove la morale, anziché essere 
insinuata dolcemente negli animi , è villanamente get- 
tata in faccia dell’uditore. Scrivo così alla carlona, ma 
voi m’intendete. Subito ch'io abbia terminata certa 
prefazione ch’io sto scrivendo per un mio amico, mi 
darò a metter insieme tutto quello che ho da gran 
tempo raccolto sul proposito dei romanzi ; e ve ne farò 
parte, acciocché voi col finissimo vostro giudizio retti-, 
fichiate quelle storte opinioni che io potessi aver ab- 
bracciate su questo conto. Quanto a M.* Stael vi con- 
fesso che le scritture di questa gran donna io le ho 
per quel di meglio che sia uscito del cervello d’una 
fémmina letterata dacché mondo é mondo. Lascio da 
banda l 'Agnesi dottissima nelle matematiche, e qualche 
altra dottoressa di materie scientifiche. Ma non lascio 
da parte M.® Dacier, e Lady Montagne, che furono pur 
due gran donne, ma non vagliono a mezzo quella pro- 
digiosissima Stael. Voi riderete sentendomi parlare di 
Lady Montague, della quale non intendo la lingua in 
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cui scrisse. Ma è ben altra cosa lo scrivere la relazio- 
ne d’un viaggio, ch'io. stimo elegantissima spezialmente 
dopo eh’ io lessi que’ alcuni tratti da voi tradotti ; e il 
comporre quelle tante Opere di ame.na letteratura, di 
alta filosofia, e perfino di cavillosa politicar, che com- 
pose questa gran donna della Slael! Vedete con quan- 
ta schiettezza vi parlo. Non avrete così più a dirmi 
ch’io vi parli con libertà, e conoscerete che quando 
so di parlare a persona dotta ed onesta ho lo scilin- 
guagnolo rotto quanto conviene. Ne sentirete di belle, 
se mi lascerete dire. 

Desidero, quando io verrò costà, di trovarvi in per- 
fetta salute. Fino a quel giorno non mi dimenticate. 



ti 

DEL FROFELEORE 

M ARIO PIERI 


XXIV. 

CorfiS 6 Novembre 1799. 

Il bello dell’ arti. e dèlie lettere, ch’io sono in via 
di farvi conoscere, q che voi già sentirete per quel gu- 
sto naturale che non può mancare alla delicatissima 
tempra dell’anima vostra, non è altro che un ritrat- 
to delle splendide qualità fìsiche e morali che vi a- 
dornano, e che infìoran di rose lo scosceso cammino 
di questo mondo a chi vive sua vita nella vostra a- 
micizia. A voi sola è dato 1’ offrire una esattissi- 
ma immagine del bello fìsico e morale , come a colei 
a cui altro non costa che il farsi vedere ed udire ; ed 
io che no ! posso fare sì di leggieri, cerco di servir- 
mi dell’ opera altrui , e travisarmi in quel modo che 
per me si può, onde presentarmi a voi nel miglior 
garbo possibile; e così potessi farlo con .questo car- 
teggio, per cui mi manca sempre il soggetto (non sa- 
rebbe così ove la vostra modèstia mi permettesse di 
parlar più spesso di voi). Ed anche adesso debbo scri- 
vervi, e non ho di che, e l’ ora è tarda : causa la fa- 
tica durata per trovare questo foglio di carta, e la mia 
memoria che non mi lasciò provvedermene. 
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La mancanza di carta è stata altre volte la camion 
principale della perdita delle cognizioni ; e la fitta not- 
te che ingombrò l’Italia prima del mille e dopo del 
mille, se ne dee ripetere, secondo l’ eruditissimo Mura- 
tori, dalla perdila de] papiro egiziano £ ed il -di lei ri- 
sorgimento dall’introduzione della carta nostrale. L’o- 
rigine della carta convien cercarla nella Cina, da dove 
nel 652 fu trasferita in Samarcanda nella Persia , e 
quindi passò nella Mecca nel 706. Siccome nella Cina 
eravi copia grandissima di sete, cosi queste furono la 
materia della carta; ma posciachè questo utilissimo ri- 
trovamento arrivò nell'Arabia, vi fa sostituito il co- 
tone alla seta, per la stessa ragione per cui nella Cina 
si adoperava la seta, cioè perchè nell’ Arabia scarseg- 
giava questa materia , ed abbondava il cotone. Nella 
Spagna si adoperò per qualche tempo la carta di cotone 
recatavi dagli Arabi ; ma poscia gli Spagnuoli (o gli 
Arabi di Spagna) essendosi immaginati di adoperare 
per materia di carta i finissimi' ed abbondantissimi lini 
& Saliva, or s. Filippo, e di Valenza; ebbe cosi ori- 
gine la carta linea, eh’ è quella che ora si usa comu- 
nemente. La Francia vanta, dopo la Spagna, il più an- 
tico codioc di carta linea che siavi in Europa: questa 
poi passò successivamente in Germania, in Inghilterra, 
ed .ultimamente in Italia. L’Italia, dice un erudito scrit- 
tore, che abbondava di carta bambagina per il suo 
commercio col levante, non si diè tanta fretta a pren- 
der l’uso di quella di lino. Dagli Arabi adunque ri- 
conoscer dobbiamo l’utilissimo ritrovamento della carta 
nostrale, che influì sopramodo sui progressi e sul ri- 
sorgimento della quasi adatto perduta letteratura* An- 
che la scoperta della polvere da fuoco, di cui finora 
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si dava il merito al monaco tedesco Bertoldo Schwartz, 
ora si attribaisce con valenti ragioni ai medesimi Ara- 
bi. Ma io di questa non farò parola .... La nòtte che 
mi sorprende mi leva la penna dalla mano; ed io mi 
credo inoltre di avér cianciato anche troppo, essendo- 
mi sostenuto per un intero foglio, ed essendomici po- 
sto senza avere di che. 

- • % . * 

XXV. 


Corfù 1,4 Novembre 1799. 


Il papato di Leon X, eh’ è tanto famoso nella 
Storia dell’ Italiana Letteratura, comechè meriti a buon 
diritto il titolo di aureo per avere tutti i letterati tro- 
vato nel primo Principe della Cristianità il primo ed 
il più ‘ fervoroso mecenate eziandio dell* arti e delle 
lettere, non è tale per altro che non ci si presenti in 
qua e in là d’ alcune non picciole macchie macchiato: 
ma mettendo ogni altra cosa civile e politica in non 
cale, e parlando soltanto di letteratura, che più d’o- 
gni altra cosa sta in cima de’ nostri pensieri, quello 
che questo Pontefice adoperava verso i letterati della 
sua corte, cioè, quel non distinguere i Bavii e i Mevii 
dagli Orazj e dai Virgilj; quel suo non iscrupoleggia- 
re per niente nella scelta degli oggetti della sua ge- 
nerosità, hanno recato nocumento non picciolo nello 
sviluppo e ne’ progressi del genio, poiché è una vi- 
vanda troppo amara da inghiottire pei grand’ uomini 
l’essere posti in un fascio con codesta letteraria plebi- 
glia. S’incolpa pure Leon X di essersi rivolto soltanto 
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agli studj piacevoli, senza dar troppo retta agli studi 
gravi ed alle scienze. • 

E un argomento di sorpresa pel sig. ab. Andres, 
ed io credo cb’ei s’abbia ragione, quel nominar che si 
fa il secolo XVI col nome di secolo di Leon X, giac- 
ché non sa immaginarsi come agl’italiani torni il con- 
to « di acconsentire ad un’ appellazione che sembra re- 
» stringere alla corte di quel Pontefice' là gloria della 
» letteratura, eh’ era comune a tutta 1* Italia. » Difatti 
non furono in questo istesso secolo dai Medici in Fi- 
renze, dai Gonzaghi in Mantova, dagli Estensi in Fer- 
rara, c da tanti altri colti Principi in tante altre cit- 
tà d’Italia, le lettere, le arti, le scienze tutte con al- 
trettanto e forse anche con maggior impegno coltiva- 
te e protette? E chi. mi darà la voce e le parole per 
lodare a cielo quella brillantissima corte d’ Urbino, quel 
celebre seggio delle Muse, quell’Atene dell! Italia, dove 
i più colti estimatori del bello si ragunavano, e da 
dove riconoscer dobbiamo quel giudizioso ed oltremo- 
de elegante libro del Cortigiano, nella lettura del qua- 
le noi passiamo al.- presente alquanto spazio della not- 
te con tanta dolcezza • 

Che ambrosia e nettar non invidio a Giove, 

e da cui ricaviamo diletto e profitto grandissimo? 

Mi piace di levarvi per tempo da un pregiudizio 
letterario tanto comune, ed al quale hanno contribuito 
assaissimo gli scritti di tanti eruditi di polso, e per- 
ciò appunto il più difficile da levare. Così io mi pro- 
pongo di fare di quando in quando anche in seguito 
con questo nostro carteggio che tanto mi onora. I pre- 
giudizi hanno, pur troppo, un troppo universale cor- 
so nel mondo: e se vi abbondano oltremisura nella 
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religione e nella politica, anche la letteratura n'ha 
copia grandissima, e d’ ogni maniera; ed io credo, di 
essermi meritato la invidia delle più colte persone per 
il dolce peso che voi vi credeste bene addossarmi, e 
per quel nominarmi ch’io fo francamente il vostro 
amico. 

.'. XXVI. 

Corfu 19 Novembre 1799. 

S’io volessi tesservi la storia di tutt’i pregiudi- 
zi che hanno finora allentati fatalmente i progressi' 
dello spirito umano nell’ acquisto delle utili cognizio- 
ni, io m’entrerei in una selva incantata, da dove non 
sì di leggeri mi potrei riuscire. Questa storia sareb- 
be certamente interessante più che altra mai foSse, 
ed un uòmo chiederebbe che avesse in capo tanti 
grani di filosofia quanti ancora non ve n’ebbero i più 
illustri filosofi de’ tempi passati. Oltracciò questo isto- 
rico de’ pregiudizi sarebbe mai che infestalo esso pure 
non ne fosse ? e quanti non ve ne scuoprirebbono nel- 
la sua storia coloro 

Che questo mondo chiameranno antico? 

Io non mi penso adunque far altro fuorché parlarvi di 
alcuni, secondochè ricordati ed incontrati mi vengono, 
e secondochè io pure me ne vado spogliando colle mie 
letture e colle mie osservazioni. 

Ma io non ebbi mai il pregiudizio che fu quasi 
comune, e di cui son per parlarvi ; ed il sig. ab. Aft- 
dres, che lo combatte, non ha altro merito fuorché di 
avermi più saldamente attaccato ad un’opinione da me 


Digitized by Google 



46 

portata alla prima informazione ch'io presi della Sto- 
ria Letteraria : ed io ne son contentissimo, poiché nel- 
l’ età giovanile è sempre necessario che qualche scrit- 
tore di polso fiancheggi le nostre proposizioni, che az- 
zardose mai sempre fannosi vedere ed immature, quan- 
do dal senno dell'età consolidate non 6Ìeno. 

Il secolo XVII, che con tanto orrore si ricorda 
dagli amatori dell’ Italiana Letteratura , le ha poi tan- 
to nocumento recato, che meriti veramente di esser 
abborrito in tal modo e vilipeso, attalchè per poco non 
si tiene il Secento peggiore del Mille? Ma se riguar- 
dar. vogliamo ai progressi che pllor fece la letteratura 
in tult’ i paesi dell’ Europa, c principalmente nella 
Francia, dove ancora continuamente con tanta tenerez- 
za si nomina il secolo di Luigi XIV, il secol d’oro 
chiamato della Francese Letteratura; potremo noi man- 
care di que’ sentimenti di stima che merita un’epoca 
sì gloriosa? E se anche all’Italia solamente restrin* 
gcrci vogliamo, con qual coraggio ci faremo noi a can- 
cellare dai fasti della Letteratura Italiana un’epoca che 
vanta un Galileo, un Torricelli? Egli è vero che allò- 
' ra si corruppe il gusto nella poesia e nell’ eloquenza , 
le quali infestate furono di tante maniere gonfie, affet- 
tate , di tante stravaganze e sforzi d’ ingegno che or 
si conoscono generalmente col nome di secentismi; e 
che invece d’imitar la natura e di migliorarla, che 
l’oggetto dev’essere di ogni bell’ arte, eglino se la tra- 
visarono in modo che più non si polea riconoscere. Ma 
anche questa depravazione non fu tanto generale e con- 
tinua, che di tratto in tratto nori si vedessero uscire 
opere degne di esser lette per purità e per eleganza, 
e sopratutlo per giudizio dì condotta, qualità per cui 
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il secolo precedente non può menar tanto vampo: ed 
oltracciò la Toscana si conservò sempre illesa da que- 
sto contagio. Il Secento adunque, ove 6Ì riguardi il pro- 
spetto suo generale, debb' essere considerato per un’e- 
poca laminosa della letteratura più assai che il Cinque- 
cento, quando i lumi erano ristretti in poche nazioni; 
e così anche ove mirar si voglia in Italia, dove allora 
tanti progressi fece la filosofie, e non tanto danno eb- 
bero a patire le belle lettere, quanto si crede comu- 
nemente. 

XXVII. 

I.” • • ' . 

Corfù 23 Novembre 1799. 

Non a torto vi siete voi irritata contro l'illustre 
Autore delle Lettere J^irgiliane, per l'acerba sentenza 
ch’egli reca sopra il padre della poesia italiana^ sopra 
quel genio sublime, 

Che spande di parlar ai largo fiume 

anche nelle materie più sterili, che ha saputo nell’ in- 
fanzia della poesia e della lingua italiana comporre un 
meraviglioso Poema 

Al quale ha posto mano e cielo e terra, 

e che ha fatto dire al co. Vittorio Alfieri, « che la 
lingua italiana, diversa da tutte le altre nelle vicende 
sue, è nata gigante, come Pallade dalla testa di Gio- 
ve, tutta armata. » 

In quanto a me, comechc dissenta un poco dal- 
l'illustre Tragico Italiano (che sarebbe forse più caro 
se fosse stato meno fanatico pel suo Trecento), e che 
io sia lontano di credere, com’ egli fa, che la lingua 
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italiana siasi levata al più alto grado di perfezione per 
mezzo di Dante, di Petrarca, di Boccaccio e degli al- 
tri trecentisti (che anzi io mi credo eh.’ ella abbia fat- 
to progressi grandissimi ai tempi nostri, -nelle mani spe- 
cialmente dell’ immortale Cesarotti) ; nalladimeno io vi 
confesso di sentirmi preso da gran meraviglia e dilet- 
to, quando incontrati mi vengono quegli squarci subli- 
mi della Divina Commedia, ehe ci fanno dimenticare 
di tutte le stravaganze che non sì di rado , a dire il 
vero, la deturpano : e quando mi avvengo in qualche luo- 
go scabroso di Metafisica, o per meglio dire di Scola- 
stica, espresso con tanta disinvoltura , ed infiorato di 
tanti freschi ed odorosi fiori di elocuzione , per cui 
si può dire quello che disse il sig. Mcrian per il co. 
Algarotti, cioè ch’egli è il primo « parmi ceux qui 
» ont su faire couler les eaux d’Hippocrène dans l’a- 
» ride tenoir des Sciences: » e notisi eh’ egli ha do- 
vuto abbeverare l' orridissimo silolò della Scolastica, e 
nella prima infanzia della lingua. Non posso trattener- 
mi di recarvi qui alcuni versi in cui sono mirabilmente 
svolte le prime tentazioni che sente l’ anima a ciò che 
le promette diletto. 

Esce di mano a Lui che la vagheggia, 

Prima che aia, a guisa di fanciulla 
Che piangendo e ridendo pargoleggia, 

L’anima semplicetta che sa 'nulla, 

Salvo che mossa da lieto Fattore, 

Volentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria seote sapore; 

Quivi a’ ingannale dietro ad esso corre, 

Se guida o fren non torce ’1 suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre, 

Convenne rege aver che disccroease 
De la vera cittadc alinea la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse! 

Puri]. Can. XVI. 


Digitized by Goooi 



49 


Poi più sotto: 

Ben puoi veder ebe la mala condotta 
£ la cagion che ’l mondo ha fatto reo, 

E non natura che ’n voi aia corrotta. 

V 

E quando parla de' diversi oggetti dell' amore, con 
quanta grazia ei no '1 fa ! Uditelo; e con questo abbia 
fine la mia lettera, con cui volli in qualche modo dar 
qualche soddisfazione all’ira vostra, presa a buon drit- 
to contro l’illustre e troppo acerbo censore di Dante. 

Nè creator, nè creatura mai, 

Cominciò ei, figliuol, fu senta amore 
O naturale o d’animo; e tu ’l sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore; 

Ma 1’ altro puote errar per mal obbietto, 

O per troppa o per poco di vigore. 

Mentre eh’ egli è ne’ primi ben’ diretto, 

E ne’ secondi sé stesso misura, 

Esser non può cagion di mal diletto. 

Ma quando al mal si torce, o con piò cura 
O con men che non dee corre nel bene, 

Contra ’1 Fattore adovra tua fattura. 

Quinci comprender puoi eh' esser conviene 
Amor sementa in voi d’ogni vistate, 

E d’ogni operazion che merla pene. 

Or perchè ec. .... 

Purg. Can. XVII. 

Ma udite ancora l’ idea che si fa di Dante l' ab. 
Cesarotti, del giudizio del quale più che di alcun al- 
tro io credo, che noi dobbiamo restar sicuri e conten- 
ti. « Dotato d’una fantasia inventiva e robusta; si la 
» creatore della 6ua lingua, la doma e l’atteggia in 
» varie guise, affronta con essa le idee più astratte e 
» intrattabili, e le si assoggetta; concepisce un piano 
» vasto, che abbraccia tutto il reale e l' immaginario , 
» ed innalza un immenso edilìzio, d’architettura alquanto 

» grottesca, ma che sorprendo, per l’ arditezza e la for- 
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» za «Icir esecuzione, anche gli amanli d’ un’ esatta re- 
n golarità. » 

XXVIII. 

- Il quarto giorno del 1800. 

* • 

Ora che siamo un poco riavuti da quel rammarico 
che ci annebbiò adatto gli occhi dello intelletto, con- 
vien ricorrere a qualche conforto, e che questo sia di 
natura da dare qualche alleviamento al peso dell'ani- 
mo, ma non tale che ci faccia porre in intera dimen- 
ticanza la cara memoria dello sventurato amico nostro. 
Le lettere faranno e l'uno e l'altro, come quelle che 
ci addolciranno le amarezze del cuore, e ci ricorderan- 
no a quando a quando 1* amico : giacché com' è mai pos- 
sibile parlar di lettere , e che non ci corra al pensie- 
ro colui che tanto bene le coltivava ? « Le •lettere, dice Ci- 
» cerone, sono l'alimento della gioventù, la ricreazio- 
» ne della vecchiezza, l'ornamento della prospera for- 
ntuna. la consolazione c l’asilo delle disgrazie; esse 
» ci dan piacere nel sen della patria . non ci son di 
» peso in islranee contrade; sono nostri compagni in 
» mezzo ad una campagna, nel tempo d'.un viaggio, 
» fra le tenebre della notte ». « Gli altri divertimenti, 
» disse più su, non sono 1 nè di tutte l'età, nè di tutti 
» i luoghi. » Abbandoniamoci dunque a queste a scesa 
di testa, e confortiamoci col versare il nostro dolo- 
re sopra la carta, o col pascolo di qualche commoven- 
te lettura ; giacché lo irriteremmo viemaggiormcnte 
ov’ella fosse invece scherzosa e gaja di troppo. 
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Io vi consiglio a volere sempre piò caldamente 
dar opera agli studj , giacché io senio di potervi as- 
sicurare che non andranno a vuoto le vostre fatiche. 
V’invito ancora a ripigliare il nostro primo costume, 
per sì forte ragione intralasciato, e di comunicarci i 
nostri pensieri, quali essi si sieno, per via di lettere 
libere e confidenziali, da noi esperimentato finora anzi 
utile che no. Spero che questa mia aprirà il nostro 
carteggio : .e non credo di poter chiuderla meglio, quan- 
to col darvi contezza di due illustri persone del - vo- 
stro sesso. 

Si trova nell’Andres come una certa signora Nor- 
denflyght, svedese, per animare i patrj studj,- si mise 
in pensiero d’ instituire in sua casa un’assemblea let- 
teraria, c ci riuscì felicemente. Molti uomini eroditi 
componevano quest’accademia, la quale fruttò una col- 
lezione di poesie c prose, data alla luce col titolo di 
Opere di letteratura. Di un’altra donna assai più famo- 
sa si fa pur menzione, nata parimente 

Fra i brevi giorni e tra 1' eterne nevi 

del Nord* Questa è la principessa d’Ascof di Rassia, 
celebre non meno nel trattar la spada che la penna; 
come colei che mostrò ugual valore nel condur gli eser- 
citi e nello scrivere versi eccellenti ; « ed ora (sono pa- 
» role dell’Andres) gloriosamente presiede alle utili seien- 
» ze profonde, sedendo ad onta del suo sesso, con esem- 
» pio unico non mai veduto nella repubblica letteraria, 
» capo e prefetto della Reale Accademia. » Spero che 
qoesli escropj rinforzeranno la vostra Iena , e che vi 
faranno abbattere alcuni pregiudizi che pure ancor cor- 
rono riguardo al vostro sesso. Addio, mia stimabile a- 
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mica; proseguile ad amarmi ed a credermi sempre il 
vostro sincero amico. 


XXIX. 

Corfù 19 Gennajo 1800. 

lo dcggio togliervi da un inganno in cui finora 
io era avvolto* ed anche voi medesima per. mia colpa. 
Corrono non pochi anni ch'ei fai avvenne di leggere 
l'elogio di Sagramoso (per nominarlo ancor una fiata 
col nome con cui lo chiamammo fino al presente gior- 
no, in cni col vostro mezzo mi venne latto di riaver- 
lo tra le mani). Ora io mi credeva, c vi feci credere, 
che quest 1 opera si fosse un elogio storico somigliante a 
quelli del Fontenelle e del d'Alcmkert: ma invece ella 
mi si trasformò in una vita semplicissima, come quel- 
la che non va tinta del color degli elogi, e eh 1 è pure 
divisa in libri. Questo mi fece avvertire come fosse in- 
giusta quell 1 opinione che vi abbiam recato io ed il de- 
funto amico nostro; cioè che siffatta opera scritta fos- 
se in uno stile un po 1 troppo languido, comechè pu- 
rissimo ed elegante. Mi ricorda come ci fu per sor- 
presa il non rinvenirci quel fuoco c quel colorito 
che anima e vivifica tutte le altre produzioni del sen- 
sibilissimo Bertóla ; e or veggio che noi avevamo il 
torto. Lo stile di tali scritture non è mai abbastanza sem- 
plice, fluido, naturale; e non si compiace di que’ ri- 
verberi e di que' lumi di figure che un elogio, per 
istorico e semplice ch’egli sia, ama tratto tratto di ve- 
stire. Qualche picciola riflessione morale , politica , o 
letteraria secondo l' indole del soggetto, si è tutto il 
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suo ornamento ed il suo lame; e perciò a me pare che 
questa Vita sia dettala in uno stile assai proprio, pu- 
lito, affatto italiano, e certamente non fiacco. Ecco ciò 
ch’io aveva da dirvi. Eppure questo foglio, che non 
è empiuto, come il solito, m’invita a scrivere ancora ; 
ed io mi ci do assai di buon grado, anche non aven- 
do di che, come colui cui è molto dolce di discorrere 
a lungo con voi. Udite adunque. 

Voi finora certamente avete udito i plausi che 
hanno levati i tre secoli letterari XIV, XVI, XVII, 
cioè il Trecento che vanta i Danti, i Boccacci, i Pe- 
trarchi ; il Cinquecento, detto anche secolo di Leon X, 
del quale sarebbe più facile 

Ad una ad nna annoverar le itelle, 

che i grand’ uomini; ed il Seicento che ti si fa avan- 
ti con un Galilei e con tanti illustri cultori delle 
scienze esatte. Riguardo poi al secolo XV, dello del 
Quattrocento, vi si scorre su senz' alcona distinzione, e 
giunse taluno finanche a macchiarlo del nome di rozzo 
e malaugurato: eppure questo è un manifesto sragio- 
namento. Se questo secolo ha non poco tagliato la via 
ai rapidi progressi deli’ italiano idioma, quanti compen- 
si d’altronde non 6Ì ricevette? È vero che la lingua, 
tanto innoltrata pei trecentisti , fu in scadimento nel 
Quattrocento ; ma è pur vero che la scoperta che allor 
si fece di tanti codici e di tante opere dell’aurea an- 
tichità , influì più che ogni altra cosa a render più 
raffinato il gusto e più estese le cognizioni del seco- 
lo XVI lauto idoleggiato. E che si dirà dell’invenzio- 
ne della stampa, eh’ è pur opera del disprezzato Quat- 
trocento? Chi non sa i vantaggi che questa ha recato 
coll’ agevolare l’acquisto delle cognizioni, mentre nei 
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secoli precedenti si arrivò a pagare con somme ester- 
ni ina tc un sol liLro, e vi fu chi diede de’ molto este- 
si poderi per l’opera di Tito Livio? In questo istesso 
secolo i Portoghesi superarono il Capo di Buona-Spe- 
ranza, e Colombo scoprì un nuovo mondo. Tante belle 
scoperte, che tanto giovamento recarono ad ogni ma- 
niera di arti e di scienze, non debbono forse maisem- 
pre farci ricordare del Quattrocento con soddisfazione, 
ed anzi con tenerezza? Rispettiamolo adunque, e non 
dimentichiamo che se or ci è dato di assaporare gli 
aurei volumi dell’ antichità, dobbiamo aver riconoscen- 
za alle fatiche degli uomini di questo secolo, che ne 
hanno tolte via le spine ed hanno ridotto a coltura 
quel terreno dal tempo molto imboschito. Conservate- 
mi la vostra benevolenza, e credetemi l’amico vostro. 

XXX. 

Corfù 22 Gennaio 1800. 

Voi mi scrivete tutto giorno delle lettere piene 
di saporosa urbanità, ed in retribuisco con qualche let- 
tereccia, che cerco di render possibilmente soffribile 
almeno col mezzo dell’importanza della materia. Ognu- 
no paga della sua moneta : fatto sta che la mia cer- 
tamente non vanta il sicuro valore della vostra. Le mie 
notizie letterarie sono mouete prese dalla pubblica zec- 
ca , quai sono i libri che sono in mano di tatti ; c 
voi mi regalale sempre di cose pellegrine e tutte di 
vostro conio, lo seguiterò dello stesso piede, perchè a 
me non mette il conio di fare altrimenti; e giacché 
voi sorridete alle mie ciance letterarie, io le butterò 
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giù così com’ elle mi vengono. .Avendovi fatto menzio- 
ne più volte di secoli letterari, credo che non Sgradi- 
rete eh’ io ve ne faccia anche an poco del secol nostro, 
sopra cui son tante e sì differenti le opinioni. Alcuni 
lo chiamano secolo filosofico, secolo aureo , secolo me- 
morabile; altri secolo d’empietà, di corruzione, di leg- 
gerezza : ora da qual canto sta il torlo ? Io credo che 
sì gli uni che gli altri abbiano ragione ; e son d’ av- 
viso ch’ei si debba unire tutti questi epiteli diversi 
per qualificare il nostro secolo. E certamente (per par- 
lare di ciò che più fa momento per noi) non si può 
negargli un numero, non tanto scarso, di Opere eccel- 
lenti d'ogni maniera di lettere, e d’un gusto assai 
casto. Ma parimenti come non deploreremo la perdita 
del sano gusto, nel vedere tante scritture, e forse la 
maggior parte, dettale d’uno stile stranissimo, e che 
puzza di quel lezzo che ammorbò nell’ età precedente 
tutto il paese delle belle lettere? E per maggior dis- 
grazia questo è divenuto un mal contagioso. 

Questa malattia, che fa non senza ragione te- 
mere di una prossima morte, alcuni la ripetono: l.dat 
trascurar che si fa di studiare gli antichi scrittori, la 
lingua greca e latina. Gli antichi furono sempre i pre- 
cettori del vero scrivere. Chi è che calcato abbia i lor 
passi, e che abbia smarrita la via? Non sono eglino 
stessi forse, a cui si è sempre dovuto il risorgimento 
delle arti e delle lettere? 2. Dalla smania che quasi 
lutti hanno per lo spirito. Come prima esce un libro, 
sia di qualunque genere si voglia, si chiede subito se 
ha de V esprit; eppure quest’ affettazione di spirilo è 
stata mai sempre la cagion principale della decadenza 
della letteratura in tolte le nazioni. Per quanto uu’O- 
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pera sia con giudizio pensata, e scritta con elegante 
sobrietà, noi la disprezziamo e le diamo il nome di fred- 
dura: ma questi pregi tra gli antichi maestri eran 
quelli che levavano il maggior plauso. Ora si corre 
dietro ai tropi orientali ed ai motti ; « e purché ve- 
» diamo, dice l’ Andres , qualche iucieore di spirito , i 
» fuochi più fàtui ci sembrano tante stelle di prima 
» grandezza. » 

La tersa ragione, eh’ è una conseguenza delle pre- 
cedenti, si prende dal trascurar che si fa l'erudizione. 
Siccome nel Quattrocento la soverchia erudizione ha no- 
ciuto al gusto, or ne lo fa la mancanza. Ognuno vuol 
farla da filosofo, ognuno vuole spacciare le cose, come 
di suo capo; e se anche si tratti di verità storiche, 
non 6Ì degna mai di fiancheggiarle con qualche cita- 
zione, e pretende che tutti gli credano sulla sua pa- 
rola. Così a poco a poco si perdon di vista i veri 
fonti, e le autentiche notizie vengono alterate. Il fa- 
moso Voltaire così adoperava ; ed il suo esempio influì 
non poco a far prender piede a questo vezzo .... Ma 
il sonno mi strascina al letto, c mi duole- di dovervi 
lasciare appunto sull’ ora eh’ io mi starei più volentie- 
ri in vostra compagnia. Pazienza! 

\ • 

a 

XXXI. 

Lazzaretto vecchio 26 Novembre 1800. 

Con questa lettera, eh’ è la terza eh’ io le scrivo, 
le do finalmente notizia di esser giunto al piaudite del- 
la mia commedia, o tragedia che noi vogliam dirla, 
essendo stato il mio viaggio uno de’ più difficili, eo- 
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me quello che fa lungo di ben trenta giorni, e bur- 
rascoso di maniera, che fu per togliermi per sempre 
ai parenti ed amici miei. Bel vedermi per altro nella 
maggior rabbia dell’ onde, affibbiatemi indosso le mie 
più care scritture, apparecchiate a balzare in mate o 
in battello, per salvarmi o perire insieme con esse. O 
vanitas vanitatum! griderà qualcheduno facendosene beffe : 
ma checché se ne dica, ei sa troppo di amaro il per- 
dere in un momento le fatiche di tanto tempo. Si di- 
ce che Cesare essendosi gittato a nuoto (non mi ricor- 
do in quale occasione), con una mano teneva alti dal 
mare i suoi Commentar j , e coll’altra remeggiava. Le 
mie sèritture non sono certamente i Commentar) di 
Cesare, ma pur son mie; e qualunque esse sieno, io le 
riguardo come l’unico premio de’ miei sudori e delle 
mie veglie. Sono adunque due giorni eh’ io mi trovo in 
Lazzaretto, sempre ben di salute (questo è stato l’ uni- 
co mio conforto anche per tutto il viaggio), ma ma- 
lissimo di umore ; ed è perciò eh’ io cerco di esser 
breve in questa mia lettera, giacché altrimenti non sa- 
prei far a meno di non rattristarla colle malaugurate mie 
fantasie. Il suo Don Chisciotte non mi ha tenuto troppo 
buona compagnia, avendo io tutt’ altra voglia che di 
ridere. Io lessi con un poco di più soddisfazione le 
Lettere, tradotte dal latino, di Abelardo ed Eloisa, tro- 
'vate in bastimento, che formano un caro e molto ap- 
passionato libretto: ed ultimamente la Vita del più gran- 
de e del più disgraziato uomo del mondo, la Vita del 
nostro Tasso, scritta con eleganza e cOn immensa eru- 
dizione dall’ ab. Serassi . . . . Altro per ora non mi re- 
sta, fuorché pregarla di recare i miei più distinti com- 
plimenti alla degnissima sua sig. madre , al sig. Co- 
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stantio Zichi , al sig. Teodora Pieri, cd a lattigli 
altri cornimi amici . . . . £ sono colla più distinta e 
sincera stima. 

XXXII. 

Venezia 15 Dicembre 1800. 

Egli ha tre giorni ch'io mi trovo finalmente in 
Veneria , e comincio già a frequentare la famosa con- 
versazione. Jeri sera mi vennero udite tre notizie, l’una 
delle quali è assolutamente importantissima. La prima 
si è, che vi ha nel regno di Java, in Asia, un’erba ve- 
lenosa, che spande il suo veleno quattordici miglia lon- 
tano. Questo veleno, eh’ è mortale, si adopera per av- 
velenare le armi ; ed i condannali all’estremo supplizio 
son destinati a farne raccolta. Questa pianta fu ultima- 
mente menzionata da un viaggiatore inglese: ma a molti 
sembra una grande esagerazione la lontananza dei quat- 
tordici miglia. Si dice poi che in Inghilterra si abbia 
trovato la maniera di far la carta colla paglia; ed in 
ultimo (e questa è la cosa la più grande) si è scoperto 
in Francia un modo tanto facile di stampare, che nel- 
l’edizione di un libro si spende più danaro per la car- 
ta che pel resto. In Venezia si son vedute le Opere di 
Bacine benissimo stampate, e eh’ erano state comperale 
in Francia per pochissimi soldi ; e così con pochis- 
simo danaro si può avere una copiosissima libreria. 

Ho avuto il piacere di ricevere in lazzaretto una 
sua gentilissima, che mi fa parola di un certo suo gior- 
nale, ch’io aspetto con impazientissimo desiderio. Non 
posso per ora rispondere diffusanfente, perchè non ci 
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ho la lesta; ma lo farò come prima potrò. Lodo assai 
che seguitiate collo stesso calore i vostri studj, la qual 
cosa formerà certamente la vostra felicità, e quella di 
coloro che avranno la fortuna di avvicinarvi , de’ quali 
io mi lusingo di aver da essere del bel numer uno. 
Siccome vostro fratello si è disgustato collo Spanopulo, 
così io penso di volgermi a quello per le provviste, an- 
ziché a questo. Senzachè lo Spanopulo è in molte an- 
gustie per aver udito che il suo bastimento ruppe in 
mare. Ed anche per questo io le scrìvo con tanta fretta 
e confusione, non avendo potuto neppur ricevere le 
mie mesate. E pregandola di scusarmi , e di riverirmi 
distintamente la sig. madre , passo con* tutta la stima 
a dirmi. 

xxxm. 

Veoexia 4 Genn»jo 1801. 

Eccomi a dirle la sentenza del Pindemonle sulla 
mia fatica .... Ma no! che il farò con altro incontro; 
ed intanfo le parlerò del -Tasso .... Oh che curiosità! 
Via, dunque il farò con questo. Lo stile e la distribu- 
zione dell’ Elogio sono stati approvati , levate via due 
o tre affettazioni di lingua. Mi disse, che il lettore po- 
trebbe un poco inciampare nelle troppe particolarità ; 
ma vi aggiunse ch’io sono giustificato abbastanza col 
dire ch’io scrivo per me e per gli amici suoi, e mo- 
strando ben di conoscere l’ opposizione che far mi si 
potrebbe , levo ad ognuno il diritto di farla. Osservò 
poi eh’ io sono specialmente riuscito negli squarci af- 
fettuosi ed appassionati, di maniera che io ebbi il pia- 
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cere di sentirlo dire più d’ una volta incontrandosi in 
questi luoghi: oh questo è bello! Spessissimo poi: que- 
sta è una bella espressione. In somma io posso dire in 
generale, che lo stile gli andò a sangue. Dietro ai di 
lui consigli io ho ristretto alcone cose, e tolto via delle 
altre, ma sì poche ch’io oredo ebe non ve n’avvedrete. 
Il racconto del mio viaggio campestre, e quelle descri- 
zioni ch’io credeva di dover levare, o almeno ristrin- 
gere, non sono neppur toccale: avendomi egli consi- 
gliato di lasciarle in grazia dello stile. E queste cose 
(vi replico le 6ue slesse parole), perchè sono ben det- 
te, potranno interessare ogni maniera di persone! Così 
egli mi disse. • Questo giudizio e certamente sinceris- 
simo, avendolo io scongiurato caldissimamente per la 
verità ; senzachè noi lo abbiam letto insieme , adagio , 
e con riflessione; di maniera ebe ho potuto leggere 
nella di lui fisonomia. Ora voi vi potete immaginare 
quanto io ne sia rimasto contento : e la mia letizia si 
accresce in più doppi considerando eh’ io diverrò sem- 
pre più degno dell’amicizia della stimabilissima sig. Ma- 
riella. Io fui tanto sorpreso della riuscita , che l’ ho 
impegnato a rileggerlo da sè solo ; e per questo ora lo 
sto trascrivendo. Fra qualche giorno si leggerà anche 
l’Elegia, e le scriverò tosto dell’esito. Se questo sarà 
ugualmente felice, io„son deciso di stamparli insieme. 
L’uno io penso d’ intitolarlo al cav. Findcmonte, e col- 
l’altra io voglio dare un pubblico testimonio di stima 
ad una mia degnissima amica. Il Pindemoule non dis- 
approva eh’ io voglia uscire in istampa , poiché aven- 
dogli mostrato il mio timore che non puzzi di vanità 
e sfacciataggine lo stampare nella mia età, mi rispose 
che ciò potrebbe essere stampando cose di altro argo- 
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mento, ma che non lo è in .questo caso, volendo io 
(come gli dissi) dare un segno di gratitudine alla me- 
moria di un amico sì fatto , ed alla sua famiglia che 
tanto mi distingue, lo mi aspetto che quando le mie 
fatiche saran vedute a Corfù, più d’uno vi sarà che 
non le crederà tutte mie, poiché io ben conosco il mio 
paese; ma voi, che le avete avute tra mano prima della 
mia partenza, 6pero che mi farete ragione anche col- 
r impegnar l’onor vostro, e così sbizzarrire i maligni. 
Non penso questo perchè io le creda degne di una ma- 
no più dotta; ma basta che sorpassino una certa mi' 
sura per destar de’ sospetti nella nostra patria. Ma io 
credo di avervi abbastanza seccata colle mie meschine 
fatture. 

Il cav. Pindemonte mi ha fatto udire una bellissima 
Epistola in versi sciolti, scritta da lui alla sig. Elisabetta 
Mosconi dama veronese, e mi ha promesso un’altra alla 
sig. Albrizzi. Ora sta componendo delle altre ; poiché 
non fa che comporre continuamente. Con altro incontro 
io spero di spedirle qualcheduno di que’ Ritratti mora- 
li, scritti dall’Albrizzi, e ch’ella mi promise. Ma venia- 
mo al Tasso. 

Voi mi mandate al canto decimoterzo, e nella 
stanza 96; ma questa stanza non vi esiste, poiché il 
suddetto canto non è composto che di ottanta stanze; e 
se voi non citate più esattamente, io non potrò mai ri- 
spondervi. Nominando poi il canto decimosesto, voi ci- 
tale la pagina male: non sapete che vi sono diverse 
edizioni, e che perciò citar conviene la stanza ? Ma io 
credo che sia questo il passo: Ella del vetro a sè fa 
speglio , ed egli Gli occhi di lei sereni a sè fa spegli. 
Questo pensiero è forse alquanto ricercato: ma si po- 
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trebbe (lire che sì fatti, artifizj non islanno male al- 
l’artifiziosissima Armida. Che un amante poi faccia spee- 
eli io degli occhi della soa bella, questo accade benissi- 
mo quando egli li fissa attcntissimamcnte di modo che 
sembra in essi specchiarsi. Ma sono poi certo sover- 
chiamente ingegnosi i concetti che il Tasso mette in 
bocca a Rinaldo semplice guerriero; ed il sarebbero an- 
che in quella d’ un consumato damerino. 

Gli Spanopuli son fuggiti di Venezia, e ricorda- 
tevi di non indirizzar loro le vostre lettere. Le mie 
le indirizzerete ferme in posta. Sono venuti due o tre 
bastimenti; ma io non ebbi il piacere di ricever suoi 
caratteri. Che vuol dir questo? Saranno forse sotto il 
plico degli Spanopuli, ed intercctte ancor queste? Che 
mai sarà? Pazienza! 

Io la prego di girarmi que' dieci talleri, poiché il 
di lei fratello non mi sembra persuaso di farlo, ed io 
mi trovo in gran bisogno, non avendo avuto neppur 
la mesata che passar mi dovea lo Spanopulo. Mi ri* 
verisca distintamente la sig. madre e gli amici ; ... e 
mi creda con tutta la stima. 

XXXIV. 

Venezia 27 Aprile 1801. 

, i 

Io non sono punto offeso che la ’ famiglia P. . . . 
non abbia voluto incontrare la spesa di quella stampa, 
mentre io non avrei certo desiderato ch’ella fatto avesse 
uno sforzo per simili vanità. La mia proposizione parve 
anche a me medesimo pazza subito dopo averla fatta ; 
ma mi scusa per altro P essere io stato mosso dalle 
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caldissime istanze de' ragazzi. Ora io godo di essermi 
a tempo ravveduto, e la prego di permettermi a non 
pensar piò a una cosa a cui non va pensato. Non è per 
altro ch’io non mi senta riconoscente insino all’anima 
per l’impegno da voi preso anche sn questo proposito. 
« Oui, femme incoro parablc, je suis tout ravi par vo- 
tre proposition , et je la iìs tout de suite entendre à 
Pindémonte qui vous connoit déjà presque aussi bien 
que moi, et qui vous eslime beaucoup. » Se Dio mi darà 
vita, avrò tempo di stampare, senza ch’io vada per osa 
incontro al titolo di vano e sfacciato. « J’ai reco une 
vingtaine de vers par ce Monsienr C. ; et j’en ai use dans 
mes nécessités, par lesquelles j’ai été contraint d’acce- 
pter vos offrandes. Qu’il me tarde, femme incomparable, 
de vous revoìr, et de vous témoigner ma réconnoissan- 
ee! u La prego di vedere se mia madre potesse spe- 
dirmi quel danaro. Ma il faccia dolcemente, poiché non 
vorrei eh’ ella stesse male per mia cagione. La non si 
dimentichi mai dell’ impiego, e mi ricordi caldissimamen- 
te alla sua sig. madre ed alla famiglia Pieri. Legga 
per la lingua il suo Algarotti ed il Gozzi, c lasci gli 
antichi che potrebboDO viziarla. Attendo il Fiorio con 
le sue grazie, e sono con tutta la stima. 

••XXXV. 

Venezia SS Maggio 1 801- 

Suo fratello le recherà questa lettera , eh’ è la 
seconda ch’io le scrivo con questo incontro, ed in coi 
la prego di nuovo a restituire que’ quaranta talleri a mia 
madre per essermi io fatto pagare qui una cambiale 
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di cinquanta a lei diretta: giacché la mia coscienza 
non mi dà di aggravarla di novanta talleri, comechè io 
abbia grandissima sete di acquistarmi dei libri. Quel- 
ristessa sera appunto, cioè jeri , ch’io lq scrivea qual 
è il Pindemonte verso di me, egli mi ha regalato una 
raccolta di due tomi di poemi georgici, e la Storia del 
Bossuel colle sue Orazioni nell’originale francese. Egli è 
un uomo incomparabile, ed io non posso nominarlo sen- 
za piangere di gratitudine. No, io non posso dirmi un 
iùfelice avendo due persone rispettabilissime, divine, in- 
comparabili che mi onorano della loro amicizia ; in patria 
l’una, e qui l’altra. Incolleriscasi pur la fortuna, tuoni, 
fulmini, che io delle sue furie mi rido. Suo fratello le 
dirà dello strano accidente di Don Luigi. E pregan- 
dola di ricordarmi caldissimamcntc alla sig. madre ed 
a tutti gli amici di casa, alla sig. Ninna Pieri, alla 
6ig. Marietlina, ai ragazzi, ai Teotochi, al Bossi, cd a 
tutti quelli che mi conoscono, passo a rassegnarmi. 


XXXVI. 

Non mi vien mai incontrata leggendo qualche don- 
na celebre per letteratura , eh’ io non voli subito col 
pensiero fino a voi, e ch’io non mi senta più che mai 
acceso dal desiderio di vedervi un tempo l’ornamento 
della vostra patria. La mia speranza è certamente assai 
ben fiancheggiata dalle vostre felici disposizioni, ed ora 
posso anche dire dai saggi che voi giornatincnle me 
ne date ; ed io sempre mi lagno che non si trovi qui 
persona che vi accompagni nella nobii carriera da voi 
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inlrapresa. Ma io, malgrado a questo, vi consiglio a non 
isgomeotarvi, ed a ricordarvi sempre 

Ch'anche il voler nelle grand' opre i molto. 

. Jeri appunto, leggendo Plutarco, trovai fatta men- 
zione di Cornelia figlia di Metello Scipione. Ella fu dap- 
prima maritata con Publio, giovane valoroso nell’ armi 
e nelle lettere, il quale morì con suo padre Crasso in 
quella fatale spedizione de’ Romani contro i Parti. Una 
tal coppia era veramente invidiabile, possedendo amendue 
mirabilmente unite tutte le più luminose qualità del 
cuore. Questa Cornelia, rimasta vedova, fu in progresso 
menata moglie dal gran Pompeo. « Oltre le attrattive, 
dice Plutarco , che in essa erano per la sua bellezza , 
molt’altre qualità aveva che la rendevano amabile: con- 
ciossiachè bene esperta era nelle lettere, nel suonar la 
lira, e nella geometria, ed assuefatta ad ascoltar con 
profitto le dottrine de’ filosofi ; e di più era di un co- 
stume lontano affatto da quel molesto contegno e da 
quella . vanità che l’apprender 6Ì fatte discipline insi- 
nua nell’animo delle giovani donne. » Spero che voi 
animata da questi esempli vorrete seguitare fervidamente 
l’opera vostra, e a quell’amabilità di maniere e a quel 
pronto intelletto di cui la natura vi fu larga, innestare 
le più lodevoli cognizioni. Così quando i fiori del vo- 
stro volto saranno appassiti , quelli dell’ animo vostro 
spanderanno un odore assai più durevole , e vi ren- 
deranno distinta anche in mezzo al più splendido stuo- 
lo delle più vaghe giovanette. Addio. 
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XXXVII. 

La vostra elegantissima risposta a quella mia let- 
tera, in cni vi ho avanzato alcune proteste 6opra il 
da voi chiestomi carteggio, invece di distogliermi dal 
mio avviso, mi vi confermò tanto più ; ed io credo fer- 
mamente che in ciò voi abbiate - avuto di mira la ri- 
forma di questo malaugurato umor mio. Ora ch'io mi 
fo a scrivervi, il mio stile ha più che mai cagione di 
attristarsi : pensate s' io mi colsi dunque il buon destro 
per questa lettera. Eppure è forza ch’io ve la stenda 
giù così come viene, poiché tale è l’impegno mio; e 
se voi mel perdonerete, io non mi curo di persona del 
mondo : 

A ohi non piace, mi rincari il fitto. 

Giorni fa mi è occorso di leggere un’ opera del 
co. Napione sulla lingua italiana, che propriamente mi 
toccò l’ugola colla sensatezza de’ pensamenti e colla 
bellezza dello stile. Vi ha copia di erudizione, ma tut- 
ta scelta ed interessante. L'autore si mostra un vero 
italiano appassionato per la gloria della sua nazione, e 
milita con ogni maniera di armi contro coloro che 
l'italiano idioma vorrebbono umiliare. Egli lo affronta 
alle altre lingue moderne, e reca avanti un paragone 
che lo annunzia per versatissimo anche nella straniera 
letteratura. In un luogo di quest’opera eccellente l’au- 
tore dice un tratto , che uno de’ mezzi più effica- 
ci di mantener in vigore l’italiana letteratura sareb- 
be quello di non trascurare, come si fa d’ordinario in 
Italia, la letteraria educazione delle gentildonne, e di 
far loro studiare principalmente la propria lingua e non 
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le straniere. Pasta pai ad annoverare gli .Indi a coi 
può lodevolmente dar opera nna delicata donzella , c 
Laudasi di coloro i quali vorrebbero ridurle mata- 
maliche, leologhe od antiquarie, assegna loro le belle 
arti, le belle lettere, on poco di filosofia morale, i 
geografia, di storia naturale; « Unisce eoi raccomanda- 
re di nuovo caldamente lo studio della propri» bugna. 

Io non vi posso esprimere , nanfa fn la mia soddisfa 
.ione nel veder fiancheggiata P opimo» una da on nm 
m„ di Unto polso. È lungo tempo eh m, diedi a 
pensare che P educazione delle nostre femmine polreb- 
bTinfinire assaissimo sulla cultura dell, 
tu, e ch’io assegnai loro (come voi ben lo sapete) per 
isluilj a «n di presso quelli che l.r assegna . s,g. 
Kapiouc. Se le nostre gentildonne, lenendo d, Uo al 
vostro luminoso compio, stesser, meno 
schcrie della moda, c si applicassero ,n qualche ntag 
di tempo agli studi, 1 nostri giovanetti, . 1“» U ' 
mente tengono in cima de’lor pensieri .1 pucer loro, 
aarebbono astretti ad essere più addottrinali e piu co- 
li Per questo io chiamerò maisempre beato colui che 
ha la fortuna di avvicinarvi e di vagheggiare quel vo- 
stro volto 

Che coti dolce pari» e dolce ride. 

Io vi prego di continuare a credermi. . j .s^r- 

s,l(,i i;b'.V'. i.qb’ 1. '^^ 
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FRANCESCO NEGRI ° 


XXXVIII. 

Venezia li 25 Marzo 1820. 

Ella affrettò troppo la sua. partenza. Io fai alla 
saa porta il dì stesso, credo, che la casa era rimasta 
vota, e così ebbi la dispiacenzà di non poterle augu- 
rare il buon viaggio e raffermare la mia sincera ami- 
cizia. Certamente anche senza li miei augurj ella sarà 
giunta sanissima a Milano, ma vi sarà giunta però col 
dubbio ch’io siami dimenticato del suo sollecito parti- 
re: cosa che mi duole, perchè veramente ciò non fu. 
Ci sarebbe pericolo, che adesso la mia sfortuna mi ren- 
desse reo d’altra mancanza, cioè di non avere rispo- 
sto alla graziosissima sua lettera? In verità, che ne 
sto in timore. Io pongo la presente in posta, diretta 
al suo nome senz’ alcun ricapito : e . n^n potrebbe avve- 
nire, che cotesto uffizio postale, ignorando il nome di 
una forestiera , tenesse la Ietterà appo sè sino al dì 
del Giudizio? Basta, nascane che vuole, le rispondo to- 
sto, ringraziandola senza fine della cortesissima sua 

(') Intorno la Vita e le Opere del Negri , che fu uno tra' più colti 
icriltori veneziani di questi ultimi tempi, il eh. Professore Cav. Emilio De 
Tipaldo pubblicò alcune interessanti notizie con nobile amore dettate. Vene- 
zia, Tip. Alvisopoli 1835. Anche il Cav. Emmanuele Cicogna scrisse alcune 
parola sopra il Negri, nel Voi. Xl> della Biografia Universale anno 1827. 
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memoria , e consolandomi seco, che trovi in Milàno un 
buon compenso del viaggio intrapreso per vederlo : es- 
so dee certo essere cosa di gran pregio. Non si dice 
che una cosa vale wn Milano, per significar un presso 
eccessivo? A, chi esce poi di queste catapecchie vene- 
te, dee parere ancor piò.- Ella si diverta adunque an- 
che per me, che sto qui allargandomi il cuore tra que- 
ste vie amplissime, donde appena si può vedere una 
spanna di cielo. Grasie molte alla favorevole opinione 
che ha di me il sig. cav. Rosmini; e grazie a Lei che 
ha avuta la buona coscienza di confermarlo nella sua 
opinione. Ma in quanto agli sludj , cbe avrà detto .e- 
gli sentendomi occupato in tradurre un libro di Vir- 
gilio, cosa da scolaro di reltorica? Circa quell 1 altro 
mio lavoro egli avrà taciuto, perchè non avrà inteso 
che per Porfìrogete si avesse ad intendere Dionisio Pe- 
nerete. Ma lascisi pur correre: nulla monta. Io ci 
scommetto , che standosi costà, ella ftrà qualche parola 
per la sua'Montague O; e in verità non c’è paese mi- 
gliore in Italia per potere sperar condizioni oneste da- 
gli stampatori. Amerei cbe tra gli altri profitti colti 
dalla 6ua gita ci folse ancor questo. Buon prò a' let- 
terati Milanesi, che vivono divorandosi l’un l'altro! 
Qui c’è meno letteratura, ma più mansuetudine. A’ sei 
del venturo uscirà in Padova il Petrarca del prof. Mar- 
sand. Jeri fu a visitarmi di volo il prof. Pieri appena 
giunto, riservandosi a farmi più lunga visita in appres- 
so. Ch’è del cav. Musloxidi ? Se il suo buon vento 

(’) Le Lettere di lady Maria ff'ortlty Montanti t, maglie dell’ Am- 
basciatore d'Inghilterra pretto I* Porta Ottomana, dorante i tuoi primi viag- 
gi in Europa, Asia ed Africa, tradotte dall' inglese da Maria Petretlini, fu- 
rono pubblicate in Corfù dalla tipografia del Governo nel 1838. 
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l'avesse mai ricondotto «la Torino a Milano, pregola 
riverirmelo assai : e se le chiedesse nuove mie, dicagli 
che la Dio mercè nulla io fo, tranne che trarre il fia- 
to. L’ ultime linee della 6ua lettera sono le più dolci, 
perchè mi fanno suppor non lontano il suo ritorno. Se 
esso si effettuerà dentro Aprile, com’ è a credere, io 
potrò essere tra’ primi a festeggiarlo. In Maggio no, chè 
probabilmente sarei fuor di patria. Non desista intanto 
dal concedermi la grazia sua, e dal vivere sicura del- 
la mia invariabile stima e perfetta riconoscenza. Ho i| 
bene di segnarmi a tutte prove, ec. 

XXXIX. 

. Veneiia 3 Aprile . 1820. 

Elia è crudele e pietósa insieme. Voleva da prima 
lasciarmi nel dubbio, che l’altra mia lettera si fosse 
smarrita; ma poi non le resse l’animo. Io la ringra- 
zio di caore di tanta umanità. Ma perchè confessarmi 
la tentazione insortale ? Forse perch’ io m’ accorgessi , 
ch’Ella, occorrendo, ha le maliziente in pronto, e che 
se non le usa è perchè non vuole ? Se così è, ringra- 
zila anche di questo. L’avvertimento per altro non 
m’ era gran fatto necessario. 

Per la metà dunque del corrente mese Ella sarà 
a Venezia? Non isperava tanta sollecitudine. Io certa- 
mente sarò tra’ primi a festeggiare il suo ritorno ; ohe 
fino a Maggio, come le scrissi, non lasccrò Venezia. Del 
resto, io non medilo viaggi, ma solo una dello solite 
gite campestri; trattovi più dal bisogno, che dal ca- 
priccio. Circa la Montague io non saprei consigliar- 
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la a fare altrimenti da ciò che farei io stesso nel ca- 
so sao. Sia che lo stampatore assama sopra d* sé la 
spesa, sia che questa cada su Lei, io non farei prece- 
dere annunzj. Essi sono opportuni sol quando stampa- 
si per associazione, onde fare anticipata preda di com- 
pratori. Fuor di questo, panni che il pregio medesi- 
mo del libro, o al piò qualche favorevole estratto nei 
Giornali, debba raccomandarlo abbastanza al pubblico, e 
giovare a moltiplicarne lo smercio. Qui a s. Martino, 
cb’è contrada piuttosto modesta, la si pensa cosi. Veg- 
ga Ella, se ciò sia ad uso di . Milano. 

Adesso che so di certo essere il Mustoxidi costì, 
pregola a riverirmelo assai, a dirgli che ho ricevuto, 
letto e aggradito moltissimo il suo carme epitalamico, 
tutto asperso di greco sapore, e ad eccitarlo a colti- 
var se non altro le Muse, le. quali, siccome non biso- 
gnose di gran bagaglio, possono senza fastidio accom- 
pagnarsi benissimo a chi al par di lui è sempre in mo- 
to. Qui nulla di nuovo. Tutto langue al sòlito. Ella di 
costì mi recherà molte cose, e certamente un po’ piò 
interessanti di quelle che potrei comunicarle io. Mi sa-' 
prà almen dare qualche tmova di quell’ eccellente in- 
gegno del Monti, che io sopra tolti ammiro, perchè 
tra gli altri come aquila vola. A lei desidero frattanto 
perfetta sdiate e buon viaggio nel ritorno, ed a me la 
continuiamone della preziosa grazia sua, nell’atto che 
pieno di stima e di riconoscenza me le rinnovo. 
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XL. 

Venuti 10 Genoijo 1822. 

V 

/ 

li primo dell’ anno ricevetti la vostra degli undi- 
ci Dicembre passato, dopo due mesi e mezzo che non ne 
riceveva. Tanto essa mi giunse cara quanto bramata; 
e più, perchè apportatrice di ottime nuove ; e più an- 
cora, perchè scritta con tutta la lindura e lo spirilo. 
Anche sepolta come siete, mandate faville. Che sarà, 
allorché venga il dì della vostra resurrezione'! 

Io fui occupatissimo tutto lo scorso anno, e buona 
dose di brighe mi rimaue anche pel nuovo, sicché il 
parlare adesso o me di letteratura è il cadere in quel 
difelluccio sociale, che Teofrasto dipinge nel capitolo dei 
suoi Caratteri morali intitolato Tipi dxxiptoLS, ovvero 
dell' operar contrattempo. Voi tuttavia assolvo per mille 
ragioni da éimil taccia; anzi vi ammiro, vi lodo, e per 
ultimo vi ringrazio che m'abbiate messo a parte delle 
vostre occupazioni studiose: così mi richiamate a pen- 
sare su di ciò, che per lungo disuso m’era quasi ilo 
di mente. Dunque lo .studio del greco vi fa parere di 
non aver nulla saputo sinora? Che è questo? Voi sape- 
vate molto, ed imparando questa lingua saprete di più, 
Ma non è poi a dire che ne’ Greci si chiuda esclusi- 
vamente tutto lo scibile. Così io la penso. Seguite don- 
que, seguite a grecizzar con coraggio, ma insieme con 
discrezione, acciocché la salute non soffra; e sopratutlo 
cacciate via lo scrupolo, che l’accorre nella mente ]q 
nuova ospite debba essere con sconcio della lingua ita- 
liana, che vi si era sì bene adagiata. Il greco non é 
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poi cosi nimico dell’ italiano, che non possano insieme 
allogarsi, in santa pace. Dal greco trarrete semplicità 
di concetti e di frasi ; e l'italiano, dica altri che vuo- 
le, tanto è più bello quanto più ritiene di queste qua- 
lità. E perchè credete che abbia da principio lodata 
tanto la vostra lettera ? Perchè mi parve proprio scrit- 
ta con naturalezza non ordinaria, in che faccio io con- 
sistere una gran parte dell’eleganza dello stile. E voi 
mi adducete invece le vostre lettere in prova del vo- 
stro guastamente'? Oh questa è bella! Proprio si vede 
che siete divenuta scrupolosa quando men occorreva. 
Perchè non lo foste allorché studiavate il francese e 
l' inglese ? Ma veniamo a’ fatti nostri. Il Dassato è fin- 
ora puntuale nella stabilita corrisponsione mensile. Ei 
mi contò in tutto franchi 105. Se anderemo di que- 
sto passo sempre, non ci sarà poi tanto male. L’affar 
Locatelli è più imbrogliato. Fin dalla metà di Novem- 
bre il sig. Carrara protocollò la petizione, che non fu 
intimata al debitore se non veuti giorni dopo. Altri 30 
egli ne ha a rispondere, che diventan oltre 40, dibat- 
tendo le ferie. Aspeltiamci poscia la dimanda d’ un 
termine che ne importerà altrettanti. Che volete ? Lun- 
gagne sopra lungagne, do far isvenir di languore un Er- 
cole. Voi per disgrazia siete troppo bene addottrinata 
in queste vicende forensi, e le vostre lettere me lo di- 
chiarano. Vi compiango per questo, ed anche per es- 
sere capitata a rivedere la patria in mementi assai dis- 
astrosi. Da principio vi si suscitarono i torbidi al Po- 
nente; ora avete la burrasca al Levante. Sia però lode 
a Dio, che la vostra isola risente meno inquietudini e 
scompigli di parecchie altre più prossime al teatro del- 
la rivolta. Bensì il commercio soffrirà intoppo anche a 
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Corfù ; e questo sarà grande danno , come penso , ve- 
nendo cosi a mancare Tunica sorgente che potrebbe in 
parte compensare la deficienza fatale dei prodotti del 
suolo. Il gran che ! Da niuna parte si ricevono mai 
notizie, che non sieno trafitture a chi ha il cuore di 
carne. Qui siamo pieni di Greci esuli, e credo che da 
per tutto ce ne sia la sua parte. Il Mustoxidi , eh' è 
qui da qualche giorno, si mostra veramente interes- 
satissimo per la sorte di questi suoi sventurati con- 
cittadini. Il Pieri si attende a momenti da Padova, ove 
sta aspettando il cav. Ippolito per unirsi a lui. Avre- 
te forse a quest’ora vedute le Operette prosaiche del- 
f ex-Professorc stampate a Milano. Qui si son diffuse 
molto, e gli accrescono onore. Cent’ altri libercoli esco- 
no alla giornata, ma non degni che se ne faccia re- 
gistro. Opere gravi e di peso, tranne la Storia di Mi- 
lano del Rosmini, non so che nel nostro bicipite Tegno 
a questi di sieno comparse. Ma già vi dissi che sono 
fuori del mondo letterario, nè credo che vi rientrerò 
mai più. Anche questa letteratura ha i suoi gran fa- 
stidj ! Io intanto me la passo bene di salute , e godo 
tranquillità; e quindi volentieri lascio andar l’acqua alla 
china. Fra non molto mi auguro, anzi mi aspetto vo- 
stri nuovi riscontri. Nella ventura state poi aspetterò 
voi stessa, e quello sarà Jieto momento. Non cessate 
frattanto, vi prego, dal continuarmi la vostra benevo- 
lenza, e dal credermi senza fine e con tutto Tanimo. 
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XLl. 


* Veneri* 30 Aprile 1822. 

La vostra lettera 6 corrente è la prima ch’io 
riceva datata nell’anno 1822. Vi par egli di aver poi 
tanta ragione di rinfacciar a me difetto che non sia 
in voi ? Notate, che a quest’ ora vi sarà ginnla un’ al- 
tra mia dopo quella di Gennajo, che credo di avere 
scritta in Marzo. Ma voi avete la testa doppiamente 
rotta, ed io no; ecco il divario, ed ecco per voi una 
scusa, ottima in un senso e pessima in un altro. Rin- 
graziamo Dio che lieve sia stata 1* offesa prodotta dal 
coperchio; e preghiamolo che vi liberi presto anche 
da quella procedente da chi macchina di fiscarvi mal- 
vagiamente la dote. Così anche possiate col vostro ca- 
po perfettamente sano sì dentro che fuori rivedere do- 
po due anni Venezia. Ma mi là un po’ di specie, che 
nell’ ultima vostra non tocchiate punto questo tasto, o 
a dir meglio il tocchiate sì leggermente da non lasciar- 
ci speranze di gran sollecitudine. Sarà certamente col- 
pa non vostra, ma delle procedure forensi ; pur ciò non 
monta. Intanto il Maggio ci è alle spalle, ed oh come 
presto volano i bei mesi ! È vero : l’ ex-Professore sof- 
frì alcuni disgusti in Milano, che si propagarono poi 
anche qui , e che fecero raffreddare a suo riguardo il 
Cavaliere e qualche altro della lega. Per altro, tenue 
è il motivo del disgusto islesso ; ed è solo effetto del- 
la sua soverchia sensibilità e delicatezza, s’egli porta l’ani- 
mo dolente e turbato. Luogo sarebbe il racconto, e forse 
nojoso. Egli di tutto accagiona il suo concittadino M.... 
ch’io però non posso credere nè così subdolo, nè così 
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avverso a lui, com’egli s’itaroagiua. Sono due begl’Jn-' 
gegni ambedue, ma Don si affanno troppo insieme per 
la diversa lor indole. L’uno adesso è a Milano, l’altro 
a Padova: cosi meu facilmente si urteranno. All’ultimo' 
scrissi pochi giorni sono ; e fra l’ altre cose gli chiesi se 
sapca nuove di voi, essendone io privo da tanto tempo ; 
ma la risposta ancor non mi giunse, ed ora, per que 
sto rispetto, non mi cale clic tardi a venire. Egli dun- 
que vi suggerì Erodiano per soggetto de’ vostri studj ? 
Ottimo suggerimento. Io non lessi che una volta que- 
sto storico in latino, comeehe ne abbia anche una edi- 
zione greca antica. Esso viene lodatissimo da tutti per 
giudizio, per sincerità e per eleganza, lo concorro dun- 
que nel parere del Pieri, che possa riuscirvi opportu- 
nissimo per fondarvi bene nella lingua traduccndolo; ed 
anche piacevole per l’argomento, poiché descrive i fatti 
romani da Antonino sino a Gordiano, fermandosi spe- 
cialmente sulle azioni personali degli Imperatori. Filo- 
strato O veramente è scrittor più bizzarro, ma mcn ve- 
nusto nello stile, ammanierato; oltreché quelle sue Vi- 
te de' Sofisti non interessano poi gran latto. Ma voi 
leggete anche Libanio? Bagattelle! siete bene avanti. 

O La Petrettini pubblicò la traduzione delI’jEsordio e delle prime tei 
Immagini di Filostrato nel 1835, Treviso, Tip. Andreola; nè avrebbe de- 
sistito dalla ben cominciata fatica, se la notizia che ad uno stesso lavoro a ve» 
posto mano l'illustre Penicari, non l'avesse scoraggiata. Questa lodevole tra- 
duzione venne poi stampata non solo nel Giornale di Lettere ed Arti di Ve- 
nezia Sci 1835, Voi. Vili, pag. 163 ; ma ben anco nelle Opere dei due Fi- 
lostrati volgarizzate dal eh. Cav. Vincenzo Lancetti , e pubblicate dal Son- 
zoguo nella sua Collana degli antichi Storici greci volgarizzati, Milano 
1831. « Questa fedele e nitida versione meritando, a parer mio (cosi il Lan- 
» celti nel Proemio delle suddette tue Opere), d'essere piò divulgata e co- 
Moosciuta, ho io pereiò interamente adottata, e qui ripetuta, non stimandomi 
» capace di meglio fare. Dell'£soi dio adunque e delle prime sei Immagini 
» abbiasi la debita lode la gentildonna corcireae ». 
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Io mi ricordo essermi posto ne' miei buoni anni a stu- 
diarlo, ed avere fatto improba fatica per intenderlo, in 
qualche orazione. D’ indi in poi non mi andò più a’ ver- 
si. Ma usciam di queste grechcrie, che non fanno più 
per me perch'io ho perduta la memoria in un modo 
eccellente. .Io fo il correttore di cose altrui con una 
feliciti senza pari, il che arguisco dal numero sempre 
crescente degli avventori. Ho pensalo d'ora innanzi di 
aprire, Don dico bottega, ma studio, e di farmi pagar ca- 
ro. Conviene ingegnarsi in tanta cessazione di utili. 

Il Carrara, leggendo l’articolo a lui spettante, ha riso 
di gusto, e la sua gravità se n’è ita. Egli si scusa del non a- 
vervi risposto presto, non jell’avervi lasciata senza rispo- 
sta, che non è. Circa gli affari nostri, siamo in atteggio con- 
tro la Locatelli. L’avvocato avversario aveva detto privata- 
mente al Carrara, che non sarebbesi risposto alla nostra 
petizione; ma l’ultimo dì prima dello spirar del ter- 
mine, la risposta comparve. Essa è di poco nerbo, ma 
c tale che ci costringe alla replica, e fa portar in lun- 
go il piato. Tutto lavoro del sig. Comando procurator 
Locatelli. Il Dassato in Aprile mancò. Andrò oggi a 
scuoterlo. Fra pochi dì io deggio uscir di città per 
istarvi forse tutto il Maggio in compagnia d’una mia 
sorella venuta d’ Istria. Il Giugno lo passerò in Venezia 
con essa, e poscia tornerò fuori. Possibile che frattanto non 
oda da voi un cenno risolato di partenza da Corfù ? Colpa 
della carta o dell’ inchiostro, io scrissi male. Tuttavia, spe- 
ro, intenderete. Baslami se non altro che intendiate que- 
st’ ultima riga, con cui vi rinnovo la mia costante sti- 
ma ed amicizia. Addio. 
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/ J ;;; ' \Lti. • 

Venezia 18 Luglio 1822. 

Tornalo agli 8 Giagno dalla villa in città, trovai 
nna vostra recatami dal sig. Calichiopulo insieme con 
un pacco di versi del sig. Nannucci. Cercai tosto di 
quel signore, ma egli era partito per la campagna, Sino 
ai 6 del corrente stetti fermo a Venezia; indi consu- 
mai 10 giorni nell’ accompagnar mia sorella sino a’ con- 
fini dell’ Istria, poscia diedi volta, e ai 16 io era di 
nuovo qui. Durante la mia absenza il Calichiopulo bat- 
tè di nuovo alla mia porta iovano; il di 17 'io andai 
tosto a battere alla sua, e il trovai ripartito quella mat- 
tina stessa per la campagna. Io non so qual forza re- 
pulsiva agisca tra noi. Ai 26 del corrente io deggio 
allontanarmi dalla città per un mese et ultra. Sta a 
vedere, che 6Ìn ch’io non sarò di qua partito, egli a 
Venezia non tornerà; e cosi non c’incontreremo più. 
Questo fa, eh’ io degli affari vostri di Corfù tanto ne sap- 
pia quanto voi per cenni mi scrivete, e che finora non 
abbia potuto scrivervi del certificato medico occorrente 
per la vostra causa ; il qual certificato è veramente di 
natura assai malinconica ; ma se deve giovare, io vorrei 
che foste creduta un lazzaretto ambulante. Ora com’è 
questo arcano, che il vostro difensore soggiorna a tutto 
suo agio in Italia, quando il vostro piato s’agita costì 
con qualche calore, almeno per parte vostra? Veniamo 
alla vicenda delle lettere. Quella che mi scriveste in 
Febbrajo io non vidi mai. Ben n’ebbi una primo Mag- 
gio per la posta, e poi quella scritta su’ trampani in data 
30 Aprile. Nè all’ una nè all’ altra io risposi mai , aspct- 
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tando di potermi prima abboccare col CalichiopulQ. Og- 
gi ricevo la terza gratissima de’ 30 Giugno, nè posso 
trattenermi più oltre dallo scrivervi, e il faccio tosto 
tosto. Da quanto in complesso ritraggo, voi vivete una 
vita burrascosa, ma che non vi sommerge. Siete nau- 
fraga in apparenza, ma in realtà somigliate a obi nuo- 
ta in mare per diletto; e tratto tratto rappresentate 
tenere Anadiomène. In fatti tra ’l cruccio di non po- 
ter rivedere l’ Italia, tra lo siìnimento di cuoje per le 
lungagne forensi, tra i tremiti delle convulsioni saper 
te córre i momenti propizi, «balzate fuori quasi nulla 
fosse dal pelago, ed entrate tra le consolazioni lette- 
rarie con somma disinvoltura. Bravii-per mia fé! In una 
delle precedenti mi facevate cenno di mal d’ occhi, e 
dolevami che versaste nel greco, poich’egli è micidia- 
le per chi patisce d’oftalmia; ma nell’ ultima nulla di 
qaeslo toccate, ond’è a credere, che per voi i caratte- 
ri greci siensi convertili in un collirio. Voi accampar 
te una grande accusa contro di me, perchè prima ap- 
provai Filostrato, e poscia mostrai preferire Iì r odiano. 
Essendovi dedicata al primo, spiacquevi ch’io propen- 
dessi al secondo. Ma perchè tanta deferenza al parer mio? 
Merita esso forse d’essere in tutto seguito, anche nelle 
sue incostanze? Lavorate pur su Filostrato poiché siete 
in esso ingolfata , e insieme studiate su Erodiano ; che 
alla fin fine le lingue s’imparan coll' esercizio, e questo 
tanto sopra un autore quanto sopra un altro far si può, 
purché sien buoni autori. Se poi vi attagliasse dar un pub- 
blico saggio de’ vostri studj, e paressevi Filostrato più op- 
portuno anche perchè ha opericciuole staccate, che pon- 
no regger da sè fuori di schiera , io per nulla dissento 
che alcune Vite di Sofisti diate fuori tradotte. Quali, non 
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dico, chè sta a voi la scelta. Le piò lunghette e curiose 
sarebbero le acconcie. Del resto ciò che più preme è 
che sieno tradotte bene, e di questo non dubito; che 
per ciò che spetta all’ intelligenza del testo avete un 
bravo maestro a’ fianchi, e .per ciò che riguarda l’ele- 
ganza italiana, siete maestra voi stessa, come ben dal- 
le sole vostre lettere si può comprendere. Ora è tem- 
po che vi ringrazii dell’opuscolo poetico inviatomi. 
Ho lette e rilette le composizioni nuziali del sig. Nan- 
nucci in varie lingue, e le trovai pregne di buon sa- 
pore antico. Come mai il valentuomo è venuto a im- 
prigionarsi costì ? Il suo nome m’ era noto per certe 
annotazioni alle Rime del Poliziano stampate in Firen- 
ze nel 1814, e fin d’ allora rispetta vaio ; ora il pregio 
e rispetto ancor più. La distribuzione delle quattro co- 
pie fu tosto eseguita. Forse da qualcuno de’ regalati a- 
vrete ricevuti i ringraziamenti. Col Carrara ho piu fre- 
quente occasione d’ intrattenermi che cogli altri, e ciò 
per cagion vostra. La lite col Locateli! é accesa ; nè ci 
volea’che un cavilloso direttor dell’avversario per co- 
stituir litigioso un punto eh’ è troppo limpido e paten- 
te. Nella risposta alla nostra prima scrittura si fan' gio- 
care li pagherò o vaglia, che quantunque indipendenti 
dall’ istromento, pur si vogliono ad esso connessi. La 
nostra replica è molto vivace, nè ad essa fu ancora 
contrapposta la duplica, benché il termine sia scorso. 
Vedremo che cosa esce. Vedete anche qui quanti sten- 
ti prima di chiudere il processo! Ad te mtpiramus la 
sentenza. H Dassalo saltò a piè pari due mesi. Lo ri- 
svegliai, e finalmente comparve con Ire talleri ai pri- 
mi del corrente. Tornerò a punzecchiarlo prima di 
partire. È uscito il primo tomo dell’ Odissea del Pin- 
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demoni e, e piace anche ai non grecisti. Saprete già la 
morte del bravo Perticati, causata, o almeno affrettata da 
disgusti matrimoniali. Che la Micbieli abiti ora con 
più dignità di prima, è verissimo. Ella intanto non si 
perde d’animo ed apparecchia un terzo tomo di Fe- 
ste. Di tutti v’ho parlato tranne che di me. E che di 
me posso dirvi, se non che son sano? Nè studio, nè 
JeggOj nè scrivo. Vivo solitario come un certosino, e 
passo il tempo non so nemmen ió come ; insulsaggine 
maggiore non s’ è più veduta, nè udita. Ma egli è tem- 
po di finire. Se il vostro patrocinatore comparisse fra 
quattro o cinque dì, e potessi finalmente con lui con- 
ferire, vi replicherò miei caratteri immantinente. Avrei 
per cagion vostra dilazionato di qualche dì la mia par- 
tenza per la villa, se non venissi colà chiamato presto 
per riconoscere i danni d’una desolatrice tempesta, le 
cui conseguenze proverò per varj anni avvenire. Con- 
servatemi la vostra preziosa amicizia; e non vi lascia- 
te mai sopraffar dalla tristezza. Credetemi intanto quale 
veramente mi protesto. 

xun. 

Venezia li $8 Dicembre 1822* 

Dai Si Ottobre sin òggi io non v’ho più scrit- 
to. Fui in villa per quasi cinquanta giorni, nè tornai 
in patria che 6ei giorni fa. Mentre m’accignevaa rom- 
pere lo scilinguagnolo, ecco giugnermi oggi la carissi- 
ma vostra lettera dei 14 Novembre, eh’ è quanto dire 
vecchia di 44 giorni. Sia però ringraziato Dio, eh’ è 
giunta alfine, e che mi dà nuove di voi, se non in tot- 
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to liete, almen nell’ essenziale, eh’ è la salute. Dal no- 
stro Carrara avea già avuta testé la relazione dello sfor- 
tunato esito della vostra causa in prima istanza. Io vo’ 
ben credere ; che avendo avuta parte nella sentenza più 
la trama e l’insidia, che la giustizia, non lasceranno i 
tribunali superiori di smascherare l’ iniquità e di far 
trionfare il vero e la ragione; ma intanto? Voi siete 
costì legata come Andromeda allo scoglio, gli anni vo- 
lano; e se pur, quando che sia, ritornerete fra noi, do- 
reremo fatica a riconoscerci. Affé che doppiamente m’ in- 
cresce la vostra sciagura, perchè va a ridondare in iscia- 
gura anche de’ vostri amici e di me, che la mercè vostra 
spero di non essere l’ultimo in tale schiera. Il Dassato 
qualche cosa ha contato. Ora egli è Capo-uffizio nella 
Ragionaterìa di Treviso, ove il visitai, ed ove mi diede 
una lettera pel suo suocero Pavini, eh’ è delegato a con- 
tribuir d’ora innanzi le mensilità. Quanto prima farò tenere 
le L. V. 1 50 al Pieri in Padova. Se la vostra lettera mi 
arrivava un dì prima, ora egli le avrebbe riscosse col 
mezzo d’un mio amico, che stamane partì per colà. 
Tuttavia altri incontri verranno. Circa la vostra causa 
di Venezia, io non ho precise notizie da comunicarvi. 
Dopo conferenze e progetti varj , che fecero per due 
mesi sospendere P irrotula zione delle carte, tutto sfu- 
mò, e sin dagli ultimi di Ottobre avevamo preso il par- 
tito di dar corso agli atti, ed in tempo della mia ab- 
senza doveva esser fatta ogni cosa. Sia il soverchio ca- 
rico di affari che opprime l’amico, sia lo sconcerto che 
egli sofferse nella salute, od altro, nulla per verità si 
è eseguito. Due volte di recente io l’ho stimolato, e 
lo stimolerò ancora a costo di comparire impronto co- 
me un tafano; e qualche cosa ne otterremo. Intanto 
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non corrono prò, nè si parla di affrancar il capitale; e 
chi è debitore gongola, chi è creditore piagne. La vo- 
stra cassa rimane abbastanza provveduta, anche fatto 
che sia il pagamento Pieri, per supplire alle prime 
spese. S’ io non sono fortunato nella mia azienda, nem- 
men voi il siete certamente nella vostra: si pnò dar 
peggio, che aver liti in due paesi, l'uno sì distante 
dall'altro? Ma voi col farmaco della filosofìa rattem- 
prate a voi stessa il senso de' mali, e mi piace, e a- 
merei imitarvi col fatto; ehè colle parole, se il vo- 
lessi , mi vi farei vedere un Xantippo , siccome voi a 
me comparite una Teano. Fatto sta, che in questo cèr- 
tamente mi vincete, che voi non desistete dallo stu- 
diare, ed io ho l' animo così distratto, che proprio pro- 
prio non so aprir libro per leggerlo. Da varj mesi vo 
tessendo certe viterelle di letterati e artisti delle pro- 
vincie venete, ebe deono star di fronte ai loro ritratti. 
Ma le son lunghe un dito, e tutte di egual misura ; ed 
alcune mi costano sudori, appunto per lo disuso e per 
la distrazion della mente. L’impresa è del Gamba, a 
cui, come ad amico, non ho saputo negare il servigio. 
Del Giuliano non posso darvi giudizio, perchè non l’ho 
veduto. Essendo in Padova, voleva comperarlo; ma il 
Pieri non volle, dicendomi che vostro fratello O, benché 
da me non conosciuto, ne avea destinata in dono una 
copia anche per me. Seppi poscia , che il traduttore 
avea smaltiti tutti gli esemplari da lui disponibili : 
scrissi all’ ex-Professore, che pur mel comprasse ; nem- 
meno la seconda volta il volle, dicendo esser meglio 


(') Spiridione Petrettini, il traduttore lodatissimo della Storia Romana 
di Vellejo Patercolo e delle Opere di Giuliano, ahi! troppo presto rapilo 
*!le lettere e a' suoi cari il 91 Mano 1S33. 
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aspettare che l’ Opera esca completa. Così resto colla mia 
voglia in corpo, come di tante altre cose m’avviene. 
Ho sai tavolino il trattato De Republica di Cicerone , 
di fresco pubblicato dal Mai; ma non ancora lo scor- 
si. Anche il secondo tomo dell’ Odissea è uscito, e fra 
poco lo riceverò da Verona, ove il cavaliere ancora 
soggiorna. Qaì fummo per dieci dì onorati da principi, 
re ed imperatori. Ora sono Lutti andati al lor viaggio. 
Molte altre ciarle potrei soggiungere ; ma egli è bene ri- 
serbar qualche cosa ad altra lettera, la quale non istarà 
molto a susseguitare. Intanto vi faccio mille augurj e 
felicitazioni per l'anno nuovo, che noi abbiamo alle 
spalle, e voi di pochi passi lontano. Conservatevi sana, 
robusta, e, 6’ è possibile, anche allegra, benché in mes- 
so a cose ed- oggetti di poca letizia. All’ espressioni 
di amicizia, onde aspergete le vostre lettere, io non so 
come corrispondere, che col ringraziarvene assai assai, 
e coll’ assicurarvi per parte mia d’una piena corrispon? 
denza di sentimento. Addio di caore, addio. 
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DEL PROFESSORE ABATE 

ANTONIO MENEGHELLI 


XI, IV. 

Di casa, oggi il Maggio 1810. 

Le trasmetto il Programma del cav. Pindemonte, 
e con esso mille proteste di quella stima pienissima 
che le professo. Fni alla Biblioteca Marciana, e con- 
sultai a lungo il nostro cav. Morelli, vera bibliografia 
ambulante, intorno alle due letterate ; e n’ ebbi in ri- 
sposta, che il Bacchini e il Tommasini sono i soli bio- 
grafi da consultarsi. Ma il Bacchini è difficilissimo a 
rinvenirsi, nè credo che mi gioverà gran fatto il porre 
a tributo quanti amici io mi vorrò interessati a com- 
piacermi. 

Ebbi una gentilissima dal Mostoxidi. Sta eccel- 
lentemente; sembra contento dei Bolognesi e delle loro 
cordialità ; e per quanto raccolsi, non partirà così pre- 
sto per Firenze. Le relazioni antiche, più quelle che 
sta incontrando al momento, lo tolgono suo malgrado 
allo studio; ond’è che la dissertazione promessami per 
il Mercurio, a lei noto, s’è un po’ addormentata. Mi 
offre un opuscolo inedito del prof. Ridolfi intorno al 
Macchiavelli , ed io accolgo di tutto cuore l’offerta, 
perchè stimo moltissimo l’autore. 

Scusi la diceria, e mi annoveri fra quelli che la 
ossequiano, lo certo non la cederò ad alcuno nel vanto 
di dirmi con tutta la divozione. 
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XLV. 

Venezia 26 Luglio 1810. 

Non ho pur anco veduto il sig. Metani, dal quale 
avrei raccolto coni’ ella sia trattata dalla salute, e come 
s’attrovi in questo .soggiorno di Antenore. Permetta 
dunque ch’io mi rivolga a lei, e da lei implori qualche 
riscontro. Per conto mio non so darle le più soddisfa- 
centi notizie. L’incostanza della stagione mi riesce mo- 
lesta più del calore ostivo, che pur mi è gravissimo; la 
folla degl’ impicci mi opprime, e sento un bisogno di un 
po’ di quiete, quale non sentivano della manna gli Ebrei 
nel deserto. 

Ella avrà veduto il saggio di Madama Michieli ; io 
pure lo vidi e ne rimasi contento. Ci rinvenni molta 
agilità e disinvoltura di maniere, e molto senso di pa*- 
tria. Descrive con qualche precisione e verità, e asperge 
lo scritto di tratti spiritosi e morali. La povera lingua 
italiana non vi comparisce assai bene adornata; sembra 
un’ancella che segue con poca grazia la sua padrona. 
Povera lingua italiana, a quale ti vegg’ io mai ridotta ! 

Ebbi la compiacenza di vedere per ben due volte 
l’egregio Canova, e m’intrattenni con lui con assai di 
piacere. Parlammo a lungo di parecchie cose, e non eb- 
bero l’ultimo luogo le descrizioni di Madama Albrizzi, 
cui la pricgo di ricordare la mia servitù. 

Le variazioni dell'atmosfera avranno alterate le 
misure prese per Tacque; in conseguenza alla metà del 
venturo non avrà compito il numero dei giorni sacri a 
tanto oggetto. Peggio per me, che si renderà più lon- 
tano il desiderato momento di baciarle la mano, e di ri* 
peterle ch’io sono con divozione. 
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XLVI. 

» J 

Venezia 19 Luglio 1812. 

% 

Sieno grazie all’ influenza benefica di un’acre pura 
e di un soggiorno gradevole! Ella mi sembra nel fiore 
della salute; e n’ho a mallcvadrice la pregiatissima sua, 
aspersa di tratti ridevoli e di attiche grazie. Avverta 
però che assomigliando la specie umana a una bibliote- 
ca di codici con molte varianti, parlai più de' casi al- 
trui che de’ miei, mentre sento assai l’ impero delle abi- 
tudini, singolarmente ove nate sieno dalla stima, ed ab- 
biano a nudrice l’amicizia. Ella si arroghi pure il trop- 
po giusto diritto di appellarsi al tempo, ch’io proverò 
la dolce soddisfazione- di mostrarle col tempo, che non 
sono indegno della sua preziosissima grazia. 

Che fa ella così a lungo sulle sponde del Sile ? 
E Vinegia, e gli amici? Io l’accuserei di genio un po’ 
cosmopolita, se le qualità di cuore e di spirito non le 
procurassero ovuuque un soggiorno gradito, e ovunque 
molti estimatori. E poi quest’aria sempre australe, le 
non piacevoli esalazioni di questi canali, l’emigrazioni 
del mondo colto, ec. ec. danno il compimento all’apologià 
di un’assenza, da taluno cèrtamente non di molto ap- 
plaudita. Che vuol fare? Non mancano i suisti, e quan- 
tunque io li detest i, non -so provare rimorsi nell’ esserlo 
per così dolce cagione. 

Le mie brighe non sono terminate, anzi (tranne la 
Prolusione eh’ è fornita come a Dio piace) stanno per 
cominciare ; e comincieranno con un caldo arcimaladet- 
to, che mi rende esanime nel rigore del termine, 
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Quando vedrò la Michieli mi pregierò di recarle i 
di lei saluti ; così pure presenterò al Melaxà le congra- 
tulazioni prescrittemi. Sono con tutta la divozione. 


XLVn. 

I ' 

Padova 18 Aprile 18 Hi. 

A tenore delle ultime nostre transazioni, eccomi a 
voi, pregiatissima amica, per darvi qualche contezza de 1 
fatti miei, e per assicurarvi che vivete, e vivrete peren- 
nemente nella mia estimazione. Secondo il solito fo la 
vita del solitario, e circoscritto ai morti, poco ne so del 
mondo dei viventi. Un tale sistema è in ragione com- 
posta di ciò che deggio a quanto m’ incombe, e di non 
so quale indifferenza che vo acquistando per la socie- 
tà, le cui dolcezze non superano certo la massa delle 
noje e dei dispiaceri. Beata voi che conciliate così bene 
gli estremi, c che dopo di esservi intrattenuta coi libri* 
tanto avete di filosofia e di pieghevolezza, da cogliere il 
più bel fiore dalla società, senza sdegnarvi della tanta 
crusca che v’ olire. Mi pare di vedervi intesa, e ciò nel- 
la maggior parte della giornata, a’ vostri lavori biogra- 
fici, dei quali poco o nulla mi diceste quando fui a visi- 
tarvi. Io non voglio che siate 'meeo così modesta e ritro- 
sa ; voglio sapere tutto e poi tutto, e lo voglio, perchè, 
a dirvela schietta, in proposito delle vostre produzioni 
ho un certo titolo di paternità. La vostra Cassandra 
avrebbe ella veduta la luce, se non vi avessi spronata 
le mille volte a stamparla? E il favore con cui venne 
accolta non è forse L’eco di quello che ve ne dissi per 
impegnarvi a rompere il silenzio* a non essere sover^ 
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chiamente restia? Dunque rendetemi strettissimo conto 
delle cose vostre, scrivetemi spesso, e offritemi spesso 
la bella occasione di potervi ripetere, che sono il vo- 
stro cordialissimo amico. 
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Iti MONSIGNORE CAVALIERE 

GIAMANTONIO HOSCIIIM 


XLVin. 

Murano 26 Luglio 1814. 

Mantengo la parola, e le invio la notizia deside- 
rata. Fra le lettere mss. dell'abate Giuseppe Gennari di 
Padova ne ho letto una, dov’ egli porgeva ragguaglio ad 
un suo amico, di avere acquistato l’anno 1788 la Ora- 
zione che si recitò da Cassandra Fedele l’anno 1487 
in Gymnasio Patavino prò Bertuccio Lamberto Canonico 
Concordiemi ■ libcralium artium insignia s usci piente, im- 
pressa a Venezia nel 1488 opera C. J. Lucilii San- 
triler Helbronensis , llieronymi quoque de Sancti Veneti 
artificio. La Orazione era seguita a stampa da una let- 
tera di Lodovico Schio, Rettore dell’ Università, colla ri- 
sposta di Cassandra; da un'altra letteradi Angelo Tan- 
crcdo da Lucca alla stessa, e da un’ ode saffica di Fran- 
cesco Negro, pubblicata anche dal Tommasini. Questa 
copia del Gennari era fatta più prcgiabilc da alcune 
carte pergamene, aggiunte alla stampa, nelle quali sta- 
vano scritte di buon carattere due elegie di Paolo Ram- 
nusio giureconsulto, l’ una ad Augiolo Fedele, padre di 
Cassandra, e l’altra a Cassandra stessa. Questa vi rispo- 
se <col seguente tetrastico : 

Dani tibi, Bhamnusi, mtuae de nomine nomen 

Dulce suo: ingenium proventi inde libi. 

iVon ergo est mirtini quad dulcia carmina eondfis, 

Cu m (i6i Thespiades dui eia dona ferunl. 
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La avverto inoltre, che alle altre Opere della Ma- 
rinella, le quali sa ella eh’ io posseggo, deve aggiungere 
adesso la Vita di santa Caterina da Siena, scritta in 
prosa. 

Le restituisco il tomo del Poligrafo, al quale ag- 
giungo i cinque ultimi volumi usciti del Giornale di Pa- 
dova. Me le raccomando per gli altri opuscoli, che po- 
tesse tener doppj, del 6UO bravo e degno amico, e me le 
protesto con tutta candidezza. 
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DI 

GIUSTINA MICHIEL 


XLIX. 

Venezia il l. 9 Novembre 1830. 

Sarei alquanto tentata dirvi, mia amabile amica, 
che la conoscenza, da voi procuratami, del bravo Papa- 
dopulo, mi farebbe quasi quasi perdonarvi il vostro 
troppo reo silenzio, per il quale non vi fo buona scusa 
alcuna. Egli se ne ritorna assai presto vicino a’ suoi cari 
oggetti, e ci lascia noi nella dispiacenza di perdere una 
persona di qualità e talenti distinti. Egli potrà rendervi 
conto di me, e di varie persone di vostra conoscenza, c 
come tutti vi desideriamo, ed io particolarmente. Non 
mi fate mai il torto di sospettare eh’ io possa cessar di 
amarvi e pregiarvi sempre ; però pensate che la vicinan- 
za alimenta Paffezione, e che anche senza un assoluto 
bisogno, essa ci è sempre utile e cara. Io mi sarò esul- 
tante se mi verrà concesso di godere del felice momento 
di abbracciarvi in persona come lo fo adesso con tulio 
il cuore. 

O Li eh. autrice delle Fette Veneziane. 
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ISABELLA TEOTOCHI-ALBRIZZI 


L. 


Terraglio 2t Settembre 1810. 

Brava Manetta. Avete fatto egregiamente, e lodo 
la vostra risoluzione. Vi mando una lettera per la piò 
cortese ed ospitale dama ch'io abbia conosciuta in Fi- 
renze. Del resto il nostro Mustoxidi vi sarà d’ un gran- 
de ajuto. Salutatemelo distintamente. Date un bacio in 
mio nome a tutti S u Andrea del Sorto che a, dovizia 
incontrerete, portatemi la foglia d’ un albero delle ben 
ombreggiate Cascine > e sorridete per me il sorriso del- 
l’amore a Bologna in faccia al quadro degli Amorini 
che danzano intorno ad un albero, dell’Albani. Oh quan- 
te altre commissioni di questo genere vi darei ! Basta , 
quando incontrerete qualche cosa che vi faccia gran 
piacere, pensate anco ad Isabella vostra che v’abbrac- 
cia. Addio ; mille e mille saluti al vostro Mario. 


LI. 

Venezia 30 Novembre 1820. 

Dopo un lunghissimo silenzio a cui non poteva 
in vero accostumarmi, quattro giorni sono ho ricevuto 
una grata vostra (senza data) per la posta, c la sera 
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dello stesso giorno, l’altra che avevate consegnata a 
M. r Good, ma non da lai, ch’era già da molti giorni 
partito. L’ebbi da an suo amico a coi egli l’aveva la- 
sciata. Vedete dunque che il mio silenzio non era che 
figlio del vostro: ambi, da quanto voi mi assicurate, c 
da quanto io sento per voi, non generati da odiosa di- 
menticanza. Io non ero però senza le vostre nuove, ri- 
chiedendole accuratamente; e sapeva del lungo viaggio, 
e del non roseo soggiorno male già preveduto pur trop- 
po ! Vi assicuro che mi duole molto la vostra lontananza, 
quantunque vi vedessi poco, per quel giro di ore, che 
quando qui lo si sbaglia in un punto, accade come ne’ 
raggi di una stessa ruota, che sono sempre a canto l’uno 
dell’altro, ma non si toccano mai. Col cuore sono stata 
e sarò sempre eon voi. Qui tutto corre con la stessa re- 
golarità. Io fo la mia solita vita. Ippolito è qui, ed è que- 
sto (stupite !) il quarto giorno che io pranzo eon lui Inori 
di casa; egli ha posto alquauto in dimenticanza l’inal- 
terabile metodo delle cinque ore; vale a dire, che se 
trascorrono dieci e anche venti minuti , non dice nul- 
la. Con la prima occasione vi manderò una sua nuova 
c bella composizione che vi piacerà, perchè sono versi 
che nell’anima si sentono. Spero che nella ventura esta- 
te avremo l’Odissea. Egli vi saluta distintamente, e cosi 
la Temaetlo, e il mio Giuscppiuo che vi bacia anco 
la mano. Abbiamo una nuova traduzione di Orazio, del 
sig. Gargallo, lodatissima. A me però , che non posso 
giudicare di nulla, c meno ancora della fedeltà, sem- 
bra che non vinca quella di Pallavicini. Abbiamo an- 
co un Viaggio del Petrarca, di certo sig. Levati, a cui 
la felicità dell’esecuzione diccsi non corrispondere al- 
l’idea felice che gli era venuta in mente; e certi ro- 
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manzi poetici pure abbiamo del sig. Tebaldo Fores, il 
quale alla Byron invoca tati! i diavoli dell' inferno per 
piacerci e commuoverci. Byron poi è sempre a Raven- 
na, lasciando in dubbio se ci stia per amore della sua 
bella, o per odio de’ suoi concittadini. Il primo volu- 
me di Erodoto del nostro Mustoxidi piace assai. Mario è 
qui, e lo veggo tutte le sere. Per quanto che il calore 
della mia stanza lo permette, veggo anche l’egregio 
vostro fratello. Ricordatemi, vi prego, ai fratelli Teoto- 
chi c al Ccccato. A Georgino Capodistria direte che 
sono in sulle furie con lui, perchè non mi ha mai scrit- 
to, e che non voglio nè punto nè poco ricordarmcgli ; 
mille c mille cose all’ ottimo e dolcissimo sig. Viaro. 
Addio, mia carissima Mariella: occupatevi intanto a im- 
parare l’inglese, amatemi, scrivetemi, comandatemi, c 
siate certa della mia affettuosa amicizia. 
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DEL PROFESSORE 

ANTONIO MARSAND 


m 

Padova 30 Aprile . ISSI' 

Incoraggialo io dal giudizio non al lutto sfavore- 
vole, che gli uomini di (eli ere si compiacquero di ma- 
nifestare intorno alla edizione mia delle poesie volga- 
ri del Petrarca, che di fresco ho pubblicate nel modo, 
secondo il poter mio, il più conforme alla divina loro 
bellezza; mosso dal desiderio che quel classico testo, 
quanto fu da me, restituito alla primigenia sua detta- 
tura, si conservasse specialmente nelle principali biblio- 
teche, pensai di offerirne umilmente, siccome ho fatto, 
una copia, accompagnata da lettera mia ossequiosissi- 
ma, a tutt’i sovrani non meno che a' più alti ed il- 
lustri personaggi dell’Europa. Ho il doppio contento, 
che il libro è già ormai quasi da per tutto, c che gra- 
ziosamente fu accollo. Ma vorrei pur vederne almeno 
un esemplare anche in codeste isole e sì rispettabili c 
sì celebrate, ed offerirlo quindi a Sua Altezza il sig. 
Barone Teotochi Presidente di cotesto Senato, in ar- 
gomento del mio ossequio. Benché siami ben nota la 
cortesia e la benignità dell’Altezza Sua, c possa io per 
ciò lusingarmi, che non sarà per isdegnare un alto spon- 
taneo della mia riverenza verso di lui; pur sarei qua- 
rì certo del pieno 6UO gradimento' s’Ella, Signora Con- 
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tessa, volesse esserne la nobile mediatrice, e presentar 
Ella stessa al sig. Presidente il detto mio libro. La sti- 
ma grandissima, che noi tatti facciamo delle virtù e 
della gentilezza dell' animo di Lei, poteva ben facilmen- 
te ispirarmi l’ardire di sapplicarla di quel favore; ma 
pur io le confesso, che se il mio carissimo e stimatis- 
simo amico Pieri non me ne avesse dato il coraggio 
non solo, ma anche il consiglio, io certamente non a- 
vrei osato di farlo. Pertanto ho l’onore di prevenirla, 
che col mezzo del sig. Papadopoli di Venezia io le 
ho inviato il pacco, che contiene il suddetto esempla- 
re della mia edizione del Canzoniere di Francesco Pe- 
trarca, accompagnato da lettera mia ossequiosissima, di- 
retta al sig. Presidente; la qual lettera è tra un vo- 
lume e l’altro dell’opera stessa. Or dunque nulla più 
a me rimane se non se ringraziarla in anticipazione 
della grazia eh’ Ella vorrà farmi sicuramente, offerirle 
la divota mia servitù, e dichiararmi con vera pienezza di 
6tima e di rispetto. ' 
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DEM.’ ABATE 


GIUSEPPE MARIA PUJATI 


LUI. 


Venezia ». Fantino 8 Loglio 1816. 

Grata oltremodo e piacevole mi è giunta jeri la 
sua lettera, che mi dà le sue nuove da me sempre de- 
sideratissime. Io già me le avea procacciate d' altronde : 
ma il foglio vergato da lei me le ha rendute più ca- 
re. Ella, per guarire de’ suoi acciacchi, dovrebbe ren- 
dersi famigliare la bella Opera del Pasta, ehe suggeri- 
sce per rimedio sicuro, c quasi per panacea universa- 
le, il coraggio e la pazienza. Questo eccellente rime- 
dio, che nelle spezi erte non si manipola, la farà gode- 
re con maggior fruito delle passeggiate e di cotest’a- 
ria più viva. Ad ogni conto, io bramo che torni n suo 
tempo sana e robusta della persona, e molto più tran- 
quilla e gioconda dell’animo, lo sono cosi acciaccato 
dallo scilocco, che a buon dritto chiama plumbeo il 
Vcnosino, che aggiunge non poco alla inchinata età 
mia , cui già necessariamente multa circumveniwit in- 
commoda: ma non mi dimentico mai del rimedio del 
Pasta. Le mie passeggiate souo fatte all’ippocratica, sem- 
pre sui libri ; ma variando quasi ad ogni momento per 
la mia svogliatezza e sonnolenza, cbe sono ormai di- 
venute mie sirocchic. Oltre quc’de’mici giornalieri stu- 
dj più gravi, a questi dì m’ hanno tenuto distratto dalla 
lettura della Vita di Apostolo Zcuo, uno del Tamburi- 
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ni, venatomi da Pavia, intitolato Elemento jwrù natu- 
rae; la Métallurgiu. poema del co. Marco Corniani ; il 
tomo quarto del Giornale di Padova; i Proverbj di Sa- 
lomone tradotti dal lesto originale, venutimi jerlaltro 
da Parma; e la Lettera del Mustoxidi sui quattro ca- 
valli, che mi è andata a sangue, lo mi compiaccio che 
quella Vita del Zeno faccia costì le sue delizie: indi- 
zio manifesto del suo buon gusto. I.a prima volta che 
mi venga latto di vedere il bravo e buono sig. Fran- 
cesco Negri, .gli farò aggradire la obbligazione ch’ella 
gli professa. Al dolt Beliollo ho potuto slamane rim- 
proverare la mancanza di lai versò di lei in faccia del- 
la società presso il sig. Novello: e tutti hanno aggra- 
dilo i suoi saluti , ma esso il primo e mio fratel- 
lo, che glieli ricambiano a mille doppj. Pregola di fare 
i miei convenevoli colla egregia dama Michieii; nè si 
dimentichi di assicurare i sigg. professori Meneghelli 
c Pieri del mio costante sentimento di stima e rispet- 
to. E se ha occaèione di vedere il proT. Barbieri, mel 
saluti carissimamente. Questi per buona ventura le rin- 
frescherà la memoria del buon Cesarotti, la cui ono- 
rata ombra, o, per meglio dire, il genio sublime e sin- 
golare, supcrior sempre ai Maslripieri ed ai Barbette 
e a tutti i pedanti, le sarà costì indivisibil compagno 
al fianco, e le reuderà più aggradevole i bei passeggi. 
Quanta invidia io porto a questi tra i clamori e sulle 
lagune di Vcuczia, io che non amo che il silenzio; la 
solitudine sì delle amene valli , che degli orrori degli 
ispidi monti. Oh qui sì che ho d’uopo di filosofia! Mi 
■ manca la carta, ma non rodici’ animo jl’ essere e dichia- 
rarmi dappertutto. 
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NECROLOGIA 

DI 

iH&BIA IFSVRTBVVEUS 



.... Ah non è solo 
I’er gli estinti la tomba! . . . . 

Pi no* mosto. 


L’ora terza pomeridiana del 13 Marzo 1851 suo- 
nava l'ultima per la nobile contessa Maria Petrettini. 

Nata in Coriu, dimorante da lungo in Venezia, 
compieva il suo mortale gommino in questa città, già 
divenuta per lei una patria di elezione, dopo 76 anni 
jdi una vita intemerata, divisa da lei nell’esercizio sa- 
piente di ottimi studj e nell’adempimento di peregrine 
virtù. 


S’ è vero che torna dolce ad ogni cuore saggio e 
ben fatto, che vi sia alcuno che venga ricordando le 
virtù degli illustri estinti, a conforto di chi li perdeva, 
ad istruzione di chi non ebbe la sortegli avvicinarli e 
ad imitazione della crescente gioventù; è certo che 
ognuno ci saprà grado di questi cenni, che noi credem- 
mo di porgere sul conto di questa’* donna altrettanto , 
virtuosa, quanto saggia, — -y fHfetTMlLo~compianTa 7 qnan--j 
‘«"amata. 1 — Speriamo che la santità dello scopo ci ter- / 
à scusa dell’ ineleganza del dire. . L 
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Dì fino e^deUcato sentire, d’ ingegno pronto e ver- 
satile, HT pdntLa/innff pcrtpTfn^ M/irvi Petrettini dovea 
per natora dedicarsi agli studj cui si sentiva chiamata, 
e formarsi tali relazioni di amicizia da cui ricevesse ogni 
di novello alimento di cogniriom > *k-atMte--Mtt. E così 
appunto fece .... Melchiorre Cesarotti, trmr' dri-~4mn ì- 
h a r i dol nostr o se co l o, tu suo consigliere, suo amico; e 
1» furono altresì molti uomini celebri, quali 0 Pede- 
monte, il Pieri, il Morelli, il Negri, il Roaini, il Carrer 
ed altri, coi quali mantenne una frequente epistolare 

Nè volle trattenere tutto in sè stessa quel tesoro 
di idee che i lunghi studj le andavano fruttando; che 
anzi scrisse aleune operette, tra le quali volle rendere 
di pubblica ragione la traduzione dal greco di alcune 
Immagini di Filostrato, quella delle Lettere della Mon- 
tagne dall’inglese, la Vita di Cassandra Fedele, ed altri 
scritti minori che le acquistarono gli encomj dei dotti, 
gli elogi dei giornali, e bella fama di cultrice dell’ita- 
liana letteratura, singolarmente- dol l a ling ua. Speriamo 
che tra Tt/eve reteranno la luce anche quei lavori che la 
modestia della Petrettini alla co mune 

ei di traduzione 


zionc, tra cui alcuni saggi di traduzione dallo spagnuo- 
lo di Cervantes/ là Vita di Rosalba Carriera, quella di 
E lena Comaro Piscopia, altre Immagini di Filostrato, 
ec. ; e siamo certi che auchc questi non ismenliranno 
i primi. 

Ma 6e fa distinta per elevatezza di mente, non fu 
meno ammirabile Maria Petrettini per bontà e dolcezza 
di cuore. 

Ebbe marito — - ma il suo connubio non fu confor- 
tato di prole. — Nondimeno volle e sse r ma d re, a l o fu 
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(tfe non per natura, almeno per elezione) del figlio di^ 
suo fratello, che per la morte di questo c della', £*ire 
.fttKi restava deserto nel mondp^essuno poteva com- 
prendere meglio di questa donna quanto fosse infelice 
/la posizione dell’ orfano, e quanto sublime la missione 
j della mano benefica che lo guida infante nel sentiero 
della vita, che lo informa ad ogni virtù, che gli fa rivi- 
vere quei dolci legami che la falce della morte recideva. 

L’ una e l’ altra emittentemente conobbe .... di- 
venncjenera m adre all’o rfano che avea j perdjjt^ la sua f 
e quasi a documento che.lfcjBMtrfe-jiìjJn poteva * estingue- 
re quell’ affetto materno, lo volle erede di ogni sua ric- 
chezza. 

Pensate dunque, se un indefinibile amore legasse 
quest’ orlano a Maria Petr etimi ! .... Pensate, come l’a- 
nima sua dovette stringersi a duolo quando intese che 
dessa non era più !.... Pensate se il battito del 6uo 
cuore sia di ineffàbile riconoscenza ! . . . . 



(M Lombardo- Finito, ' ft** 76, S Aprile 1851). 
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